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Nco  k  a  che  ragio- 


SI  fe  non  conm natoli ,  a 
ffl  chiunque  tiene  dominio 
M  [opra  ài  noi ,  di  feruire 
3)  non  fiamo  a  fretti,  tale 


ù  nondimeno ,  Signor  arnia  lo  imperio  ,che 
m  opera  dimore  ella  fi  uenne  acquijlan 
io  Joura  la  mia  uclonià ,  che  indijfcrcnte- 
nente  à  qualunque  fuo  cenno  ,  non  che  ad 
ìfprejja  commejjlone ,  di  ubidire  fono  (  & 
\olontariamente)  neceffitato.  *2>en  mi  duo  - 
e ,  ch'ella  mhabbia  imporlo  ,  che  io  ji am - 
>i  la  Comedia  ,  che  pure  ad  inflativa  fua , 
là  già  tre  annijù  da  me  ccmpofla ,  &fat- 


Ai  ta 


\ 
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tu  recitare  ;  àuolmt  dico ,  non  tanto ,  perche 
io  haueffì  fermamente  rifilino  dì  lafciarla , 
come  parto  immaturo  della  mia  gioitane^ 
%a ,  an%ì  ben  morire  nelle  tenebre  del  mìo 
Studio,  che  di  malamente  uiuere  nella  luce 
de  gli  huomini, quanto  per  hauere  io  a  fer - 
tiìrlaincofa  di  così  poco  momento;  Afa 
poi  che  cofi  ha  piacciuto  à  K  S,  che  può 
ciò,  che  uuole  f  opra  di  me ,  fta  pur  quefto 
mio  effetto  conofciuto  da  lei ,  per  fegno  del - 
la  mia  deuoùone,  che  io ,  perche  l'opera  per 
fe  flejfa  non  fia  ualeuolead  acquìjiami  ri¬ 
putatone  ,  ajfaibamò  confeguito ,  fidi  sfa¬ 
cendo  d  lei  :  la  quale  è  di  tanto  merito ,  che 
filo  commandando  altrui ,  &  compiacene 
do  fi  d'ejfer  feruita ,  può  render  reputato , 
honorato ,  &  felice  colui ,  à  cui  è  dato  in 
forte  d'efferle  femidore  ;  come  io  le  fono . 
Et  salir  imi  diceffe ,  che  quella  fila  è  ho - 
fiorata  lode9  laquale ,  conforme  all  opere 
noftre ,  depende  dalle  bocche  altrui ,  mi  lau 
dì  pur  KS.  ch'io  habhia  uoluto ,  ubidendo¬ 
la,  fòdisf  are  al  debito  mio  ,che  feruendomi 
la  fua  cotal  loie  in  uece  di  molte ,  d'altro 
poi  non  mi  curo  :  &  io  in  ricompenfa  del - 
timore ,  che  ella  mi  fa  commandandomi , 

& 


&  della  lode  y  eh" ella  mi  darà  ,in  uederfe 
fremita  da  me ,  non  polendole  io  daf  altro , 
per  ejjere  ella  già  libera  donna  di  quanto  è 
mìo,  le  dono,  &  dedico  la  fleffra  Comedia  ; 
pregandola,  che  fi  come  ella  bà  moflro,  col 
impormelo  così  efrreffrmente ,  d'hauerlaà 
uedere  uolontitri  in  ijìampa ,  co  fi  con  lieta 
fronte  fi  degni  ancora  d’ accettarla ,  come 
cofa  ben  partorita  dal  mìo  pouero  ingegno , 
ma  cagionata  da  lei .  Ne  creda  KS* 
che  io ,  come  fi  fuole ,  gliele  doni,  con  ca - 
.  rico  di  difenderla  :  perche ,  ancorché  firn- 
finita  belU^a  di  V \  S.  fia  accompagnata 
da  tante  uirtù ,  che  ella  faria  ben  troppo 
bafìeuole  à  fruppliread  ogni  di  fretto  della 
Comedia ,  ben  haurei  dello  indifereto ,  fe  io 
le  uolejfì torre  il  piacere  (  come  che  poco  ) 
del  dono ,  col  mollo  difriac ere  della  fatica  » 
Laffi  puf  e  ila  riprendere ,  mordere ,  &  la¬ 
cerare  da  gl'intendenti,  da  i  maligni,  &  da 
gl’ignoranti  la  Comedia  mia ,  frenga  pre¬ 
darle  altro  fauore  :  perche  fe  ella ,  con  la  -, 
forga  delle  proprie  ragioni ,  tolte  da  i  Mo-  « 
derni  sì ,  ma  però  con  la  norma  de  gli  A  k 
tichi,  non  fraprà  difender  fe  fteffa,  no  % 
amo  io9  nò ,  di  uederla  dìfefa  à  torto ,  Re  fra 
A  $  filo  | 
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filo  y  che  quando  pur  la  Comedia ,  per  li 
fuoi  mancamenti  uenga  poco  predata  da 
altviy  non  uoglia  però  KS.  difpre^ìr  me3 
che  i'bo  &  compofla ,  &  Stampata  per 
compiacerla  ;  ma  perfeuerdndo  ella  in  far * 
mi  honore  col  commandarmi  mi  dia  mate¬ 
ria  da  femirla ,  in  cofe  di  maggiore  impor* 
tarila .  Et  pregandole  da  Noftro  Signore 
il  conferuamento  delle  fue  beitele, poi 
che ,  per  effere  elleno  giunte  alla  perfettio - 
ne3h  accrefcimento  non  fe  le  può  defide - 
rare ,  le  bacio  con  ogni  rmerenga  le  mani  « 

Di  F*  Ser nidore 
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11  medelìmo  alla  medefima . 

Ran  tempo  errando  in  yuefia 
Valle  ombrofa 

Incauto  Peregrin  bramofo  andai  % 
E  sfeffo  dal  fentier  di  Vita  entrai 
•ada  di  morte  ampia  ,e  dogliosa . 
Così  fmarrito  ,  al  fin  luce  amorofa 
Mi  fcorfe  in  chiara  parte ,  odio  mirai 
A  R  b  o  r  ,  cui  fan  del  primo  Sole  i  rat 
Soura  l'ufo  mondan  uaga  odore  fa  ,* 
lui  lieto  m’ajfìfi  U  V  ombra  amica  i 

Oue  non  pur  conforto  hebbi ,  e  rifiore; 

Ma  trouar  fine  i  miei  sì  lunghi  errori , 

O'  de  gli  Horti  d' Amor  pompa  ,  e  te  foro 
Pi  anta  ui  taf  ben  nata  in  piaggia  aprica % 
Per  dilettar  il  Ciel  d'eterni  odori  « 
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ATTO  PRIMO'. 
RoSpo  Seruo  foto . 


E"  più  fecretamente ,  nS 
co  minore  firepito  ti  po 
teua  Rofpo  riufcire  il  nc 


gotiodel  fepellire  que- 
S?  ha  ben  miferaméte  mor 
ta  figliuola  del  troppo  auftero  tuo  pa¬ 
drone  ,  il  quale  per  quella  diligenza , 
credo ,  fi  potrà  aflìcurare  del  dubbio , 
che  s’hà ,  che  rifapendo  la  Corte  il  ca¬ 
lo  auuenuto ,  per  la  {Rettezza ,  nella 
quale  egli  cofi  feueramente  hà  tenuta 
la  figliuola ,  non  fia  per  eflerne  mole- 
flato  in  mala  maniera .  Ov  poucra  pa¬ 
drona  mia ,  come  infelicemente ,  & 
quali  fui  fiorire  dell’età  tua  Tei  pallata 
all'altra  uita ,  &  ueramente ,  che  non 
lenza  cagione  fono  flato  in  dubbio,  fé 
tu  folli  morta,  ò  uiua,  cofi  uagamentc 
A  *  la 
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ATTO 

la  Morte,  fenza  offe  fa  u  cruna  di  quel¬ 


le  belle  fattezze ,  s’era  di  te  infignori- 
ta  .  Ah  padre,  padre  crudele ,  anzi  ni¬ 
mico  di  te  medefimo ,  &  del  tuo  fan- 
gue ,  &  come  hai  potuto  foffcrire  di 
tener  rinchiudi ,  &  murata  per  lo  /pa¬ 
tio  di  tre  anni  la  tua  pouera  figliuola  ? 
fenza  pur  mai  uolerla  tu  ne  uedere , 
ne  udire,  ma  ne  anco  lafciarla  uedere, 
ò  udire  à  ueruno ,  fuori  che  à  quella 
trilla  uecchia,che  di  tua  commimone, 
per  quella  ruota  da  Monache ,  apena 
le  daua  quello ,  che  per  uiuere  le  era 
neceffario  ;  prigionia  da  far  morire  o- 
gni  più  robullo,  &  fpenfirato  huomo, 
non  che  delicata,  &  innamorata  gioua 
ne  quale  eri  tu  .  Ma  come  diauolo  mi 
trafporta  à  trattenermi  qui  fuori  la 
palfione  ?  perche  non  uado  à  dare  ho- 
mai  conto  ai  padrone  dell’ opera  mia  ? 

Lelio  gioitene  filo . 

Ora  sì  'mifero ,  &  infelice  Lelio , 


X~Lche  à  guifa  apunto  di  rabbiofi  ,& 
contrari]  uenti ,  che  quali  à  gara  con¬ 
corrano  ad  atterrare  una  femplice  pian 
ta ,  ollinatamente  mille  difauenture 
concorrono  à  far  te  cadere  in  mano  al¬ 
la  difperatione .  Di  nuouo,  ohimè,  m’è 
negato  da  F demone  ilio  padre  la  mia; 
dotciffiina Fortunia,  dinuouo  ilerude 
le  inafpnto  per  le  mie  parole ,  hà  rifo- 


luto 
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luto  di  tenerla  più  rinchiufa,  che  mai; 
di  nuouo  eg  i  hà  confirmato  in  prigio¬ 
ne  il  S.Marcello  Tuo  figliuolo ,  che  pur 
me  Fhaucua  promeifia .  Hoggi  quello 
ignorante  Medico  hà  fpofata ,  &  con¬ 
dottali  à  cala  Virginia, da  me  promefi- 
fa  al  Signor  Marcello,hoggi  effiendone 
egli  priuo  mancherà  à  me ,  che  manco 
àlui  :  hoggi  in  fiamma  fiono  fuori  d’o- 
gni  fiperanza  di  mai  confeguire  la  mia 
cara ,  &  amata  Donna ,  &  uiuo  ?  viuo 
ancora  mifiero,  &  infortunato?  Ah  non 
fia  uero  già  ,  che  poi  che  mi  manca 
quella  fiperanza,  che  pur" e  lo  Ipirito 
de  gli  Amanti ,  io  polla  ,  nè  uoglia  più 
foftenere  il  pelo  di  quella  dolorolà  ui- 
ta  ;  O'  mia  dolcifiìma  Fortunia ,  &  chi 
fù  mai  di  te  più  fedele  ?  Chi  mai  nella 
buona  fortuna,  che  fù  fi  breue,più  amo 
reuole  ?  chi  nelle  auuerfità,chepur  fo¬ 
no  troppo  lunghe, più  collante?  chi  nel 
la  lontananza  più  uicina ,  &  nella  difi- 
giutitione  più  cógiunta  all'amante  fiuo 
di  te,  di  te  fipirito  di  quell’anima  mia? 
Et  chi  fù  mai  più  difiamoreuole,  più  uo 
lubile,  più  lontano ,  più  difgiunto  dal¬ 
la  lua  donna,  &  in  fiomma  più  dilcortc 
fé,  &  ingrato  di  me,  potendo  io  uiue- 
re,  mentre  che  tu  ben  mio,  peggio  che 
morta  incomincialli  à  fiollenere ,  &  fio- 
io  per  mia  cagione,  cosi  mala  fortuna  ? 
la  quale, certo,  col  mezo  di  quel  dolo¬ 
re,  che  dal  tuo  male  naficendo,  cosi 
A  6  giuila- 
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giuftamente  mi  uà  confumando  l’ani¬ 
ma,  m'ha  uria  ben  già  condotto  al  fine, 
fé  tu  medefima  non  m’haueiTileuato 
di  mano  alla  Morte  con  la  foaue  forza 
delle  tue  dolci  flime  lettere,  fcrittemi 
folo  perche  io  pur  rellalfi  à  fpendere 
quella  uita  (  come  ben  faria  mio  delu¬ 
derlo  )  in  tuo  feruigio  .  Mà  che  bado 
piu  ?  chi  mi  ritiene ,  fe  da  nuouo  acci¬ 
dente  quello  conforto  ancora, perch’io 
relli  compiutamente  infelice,  m’è  pur 
leuato  ?  Poiché  clfendo  uenuto  hieri 
da  fera  nel  luogo  dellinato,  &  all’hora 
folita ,  fe  non  in  quanto  tardai  un  mo¬ 
mento  per  uolere  impedir  le  nozze  di 
quello  Medico,  non  ui  trouai  la  lette¬ 
ra  ,  che  tu  per  quel  picciolo  Ipiraglio 
della  tua  llanza ,  coli  ingegnofamentc 
quiui  foleui  màdare,  &  pur’ era  il  Mar 
tedi  fera ,  &  nell’ultimo  delle  due  ho- 
re,certilfimo  inditio, ch’io  più  nò  deb¬ 
bia  uiuere,anzi  che  più  non  debbia  re- 
ftare  opprelfo  da  quella  manifella  mol¬ 
te  ;  Rifolutione,rifolutione  sù,  nó  più 
tardanza  nò,  che  l’indugio,  à  chi  è  de- 
ftinato  alla  morte ,  apporta  più  tollo 
affanno,  che  conforto  .  Io  non  pollo,  nè 
uoglio  più  uiuere,  poi  che  à  quello  mi 
dellina  il  mio  Fato  amorofo;&  perche 
non  può  far  più  bel  fine  uno  innamo¬ 
rato  ,  che  morire  in  feruigio  della  fua 
Donna, elfendo  quello  non  morte ,  ma 
un  nnouar  la  iuta  )  Rifòluo ,  da  che 

Fufcio 
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l’ufcio  è  apèrto,  d'entrare  in  quefla  ca 
(a, &  uccidendo  quello  barbaro, &  fce- 
lerato  necchio  di  uédicarmi  dello  ftra- 
tio  ,  ch’egli  cosi  iiihuinanamente,  & 
quali  in  mio  dii  pregio,  fà  della  pouera 
figliuola ,  &  nella  dolcezza  della  uen- 
detta  di  rellar  morto  anch’io . 

Efopo  Seruo  .  Lelio . 

lEfo.  ✓'"''He  nouità  fono  quelle  ?Padron, 
V_>Padrone, fermatali  in  buon’hora. 

Lei.  Lafciami. 

*Elo.  Che  diauolo  d’humori  fono  quelli  ? 

Lei.  Lafciami  andare  ad  eseguire  il  mio 
fine . 

Efo.  Con  altre  armi  uoglio ,  ch’andiate  ad 
elfeguirlo  nelle  braccia  della  S.Fortu- 
nia.  non  uedete,che  io  ui  porto  la  nuo 
ua  del  tìgliuol  mafchio  ? 

Lei.  Che  figliuol  mafchio  ?  non  m’impedi¬ 
re  ti  dico, che  nò,  che  quello  crudel  di 
Filemone  muoia  per  le  mie  mani ,  nè 
io, laflo,  uoglio  piu  uiuere,  non  poten¬ 
do  hauer  la  mia  cara  Forni  nia . 

Efo.  Se  l’ho  qui ,  fe  ue  la  uengo  à  porre  in 
braccio,  che  uoletc  di  più  ? 

j  Lei.  Ohimè ,  e  doue  è  l’anima  mia ,  il  mio 
bene  ?  ah  che  tu  mi  burli . 

Efo.  Adagio,  fe  m’afcolterete ,  la  uederete  i 
la  toccherete,  &  ne  farete  il  tutto,  uo- 
lete  altro  ?  ma  riponete  quell’arme ,  j 
die  mentre  fi  parla  d’ Amore,  bifogna, 

"dif 
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che  Marte  llia  in  ripofo . 

Lei  .  Eccola  ripofta:  ma  tu  non  mi  tener  pi& 
in  bilancia ,  che  poco  in  ciò  ti  credo , 
pur  Tei  allegro . 

Efo.  Gran  refrigerio  è  certo  all’infermo , 
l’allegro  uifo  di  chi  lo  uilìta ,  ò  s’io  nò 
giungeua  à  tempo.  Il  Signor  Marcello 
mi  manda  à  uoi ,  perche  uuole,  che  in 
tutti  i  modi  habbiate  hoggi  Fortunia 
fua  forella ,  &  u olirà  amante  in  uoltro 
potere. 

Lei.  Et  come  è  poffibile  quello  Efopo  mio , 
le  il  Signor  Marcello  è  in  prigione ,  & 
confermatoli!  pur’hoggi  di  nuouo  da 
fuo  padre  ? 

Efo.  Vdite  pure . 

Lei.  Non  sò  che  mi  creda .  Di  tolto . 

Efo.  Voi  douete  fapere,che  hoggi  fìnalmé- 
te  con  cófenfo  della  moglie  del  Guar¬ 
diano,  alla  quale  hò  fatto  un  feruigio , 
fon  capitato  alla  prigione  doue  è  il  Si¬ 
gnor  Marcello,  &  hauendogli  dato  no- 
uella ,  come  uollra  Matrigna  hà  mari¬ 
tato  à  M.Orchidio  l’amata  fua  Virgi¬ 
nia  al  dii  petto  uoltro ,  &  della  giour- 
ne,  hò  fatto  anche  quelle  1  cufe ,  che  lì 
conuengono  per  uoi,  &  per  lei . 

Lei.  T ii  hai  fatto  bene . 

Efo.  Vdito  quello,  il  Signor  Marcello,  non 
come  uoi  difperandoli,ma  da  forte,  & 
magnanimo,  che  ncil’auuerlìtà  ualo- 
rolamente  lì  rinfranca, con  rifoluto  co 
re  lì  diede  a  penfare,  come  egli  potelfe 

ufcir 
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ùdcir  di  prigione ,  &  rimediare  à  que¬ 
llo  incorni  eniente « 

Lei.  Et  che  pensò  ? 

Elo.  Pensò, anzi  penfammo  inlieme ,  ch'io 
doiiein  ueffirmi  da  Medico,  &  condur 
meco  alla  prigione ,  come  compagno 
un  certo  Filico  balordo ,  per  uifitare 
I  elfo  S.Marcello ,  il  quale  inoltrerebbe 
d'effer  malato  come  ha  fatto,  doue 
giunti ,  che  folfimo ,  &  introdotti ,  io 
mandali!  il  Guardiano  in  qualche  luo¬ 
go  per  bifogno  dell'infermo,  8c  nel  tò¬ 
po  ch'egli  foife  adente,  doueflimo  ope 
rare  in  maniera  col  Medico, eh’ egli  re- 
Halle  ò  per  amore ,  ò  per  forza  in  pri¬ 
gione  in  tiece  del  S.Marcello ,  il  quale 
vedendoli  alla  lunga  de  i  Tuoi  panni , 
con  una  barb.1  pellìccia  limile  a  quella 
del  Dottore, dou effe  ufeir  meco  come 
Medico  fuori  della  prigione . 

Lei.  Quella  inuentione  è  più  tollo  inge- 
gnofa,  che  riufcibile . 

Efo.  Libero  ch'egli  lia  poi(quando  uoi  co¬ 
li  ui  contentiate  )  le  ne  uuoluenirad 
incontrar  M.  Orehidio  fpofo ,  &  con 
buona  compagnia  di  Scolari  leuargli 
la  fua  Virginia,  &  dubito  fatto  ciò, uuo 

Ile  entrarlene  col  medelìmo  aiuto  in  ca 
fa  di  fuo  padre, &  per  forza  leuandone 
Fortunia  ,  darlaui  per  idpolà  m  uoftra 
potere,  &  le  coli  parrà  à  uoi,  fuggirde- 
ne  inlieme  con  uoi,  conducendo  amen 
due  rinnamorate  u offre,  onde  non  ha-* 

mete 
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«rete  più  cagione  di  difperarui,chc  ue 
ne  pare  ? 

Lei.  In  quefto  faremo  d’accordo  ;  ma  non 
sò  come  il  S.Marcello,  che  pur’ è  gioui 
ne  di  gran  giuditio  t  roui  coli  riufcibi- 
le  l’ingannare  il  Medico ,  &  il  Guar¬ 
diano  in  uno  fteflo  tempo. 

Efo.  Il  carcere  è  in  luogo  ofcuriflìmo ,  il 
S.Marcello  non  è  prigione  di  fofpetto, 
&  io  mi  Tento  coli  uolcntorofo ,  &  tri¬ 
llo  ,  che  mi  dà  il  cuore  d’ingannare  il 
Medico ,  il  Guardiano ,  &  il  Diauolo 
fleffo,  fe  folle  di  miftieri,&  con  l’aiuto 
del  danaio  poi  ? 

Lei.  Tu  ti  prometti  troppo  ditemedefi- 
mp  j  tutte  le  cofe  fi  inoltrano  facili  in 
apparenza  5  mà  à  gli  effetti  ti  uoglio  , 
&  perciò  la  rifolutionc  uuole  elfer  pie 
uenuta  da  una  buona  confiderà  tione . 

Efo.  Hò  udito  dire ,  che  fi  deue  effere  anzi 
troppo  rifoluto,  che  troppo  confidera- 
to, perche  mentre  fi  confiderà  affai  s’o¬ 
pera  poco . 

Lei.  Tu  non  di  male  5  ma  lappi  che  la  fret¬ 
ta  per  lo  più  atterra  coli  i  negotij ,  che 
mai  più  non  fi  rileuano ,  &  coli  temo  f 
che  in  ciò  non  auenga . 

Efo.  Io  non  dubito  punto,  ancor  che  tutto 
il  pefo  di  quello  fatto  poli  fopra  le 
mie  fpalle;  nè  ci  mettete  uoi  altra  dif¬ 
ficoltà,  poi  che  egli  è  necelfario  il  ten¬ 
tar  di  leuare  hoggi  il  S.Marcello  di  pri 
gione  ?  prima  che  il  Medico  fi  meni  à 

cafa 
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cafa  Virginia,  per  potergliela  togliere 
per  iftrada ,  nè  ci  ueggo  altro  mezzo , 
che  quefto . 

Le.Et  come ,  fe’l  Medico  Thà  già  condot¬ 
ta  à  cala  ? 

Efo.  Et  come,  fé  l’ordine  era  per  quella 
fera  ? 

Le.Egli  ce  l’dà  condotta  in  fomma ,  men¬ 
tre  Tei  flato  aliente  tu  . 

Efo.  La  uirtù  di  quell  acqua  mi  confola . 
Non  Infogna  difperar  del  potàbile,  a 
quello  ci  làrà  quello  Hello  rimedio , 
che  uogliamo  tifare  in  rubar  la  Signo¬ 
ra  Fort  unia  . 

Ee.Et  in  che  modo,uuoi,che’l  S.Marcello 
procuri  più  d’hauercoftei ,  s’ ella  farà 
già  accompagnata  col  Medico  ? 

Efo.  Ah  ah,&  perche  ?  non  fono  anco  mi¬ 
gliori  i  caualli  domi  ?  ma  non  ui  con¬ 
turbi  ciò,  eh’ oltre  all’impotenza  natu 
rale  di  quefto  fpofo  della  morte,  fon 
lìcuro  (&  ne  ho  già  auuertito  il  S.Mar 
cello ,  che  le  ne  compiace  affai  )  d’ha- 
uer  proueduto  à  quefto  beniffimo ,  fe 
ben  per  buon  rifpetto  à  uoi  non  ne  ho 
fatto  motto . 

Le.In  qual  maniera  ?  dillo  à  me  ancora . 

Efo.  Ve  lo  dirò  poi- che  non  ci  è  tempo  da 
perdere,  andiamo  à  cafa . 

Le.Dimmclo  ti  prego  coli  inandando,  che 
mi  confoli  tutto . 

Efo.  Veggendo  io  ,  che  più  non  fi  poteua 
trattener  lo  fpofalitio  del  Medico ,  & 

uolen- 
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solendo  purché  la  S.  Virginia  diue- 
niJìe  moglie  del  $.  Marcello ,  perche 
poi  egli  douelfe  darui  in  tutti  i  modi 
fua  Sorella ,  hieri  trouai  d’ un’acqua , 
che  hà  uirtù  di  fare  ftar’impotéte  per 
molti  giorni  chiunque  ne  piglia  certa 
quantità, &  la  feci  capitar  per  interpo¬ 
sta  perfona  nelle  mani  del  Medico,  fot 
to  fpetie  dirimedio  caldiflìmo  da  far¬ 
lo  rullare  salente  guerriere  nelle  bat 
taglie  amorofe,  Il  uecchio  fpofo  ueg- 
gcndolì  al  bifogno  ,  &  credendo  d’in¬ 
gannare  il  tempo,  nè  conofcendo  il  ro 
uel'cio  della  medaglia(che  tanto  di  co. 
nofcimeato  non  gli  porge  la  fdottora- 
tafu.a  dottrina  )  uolonterofamente  fe 
la  tracannò ,  come  pretiofo  liquore 
piouuto  dal  terzo  Cielo  » 

LeL  O'  quanto  mi  piace,  tu  ne  fai  più  ,  che 
non  si  un  Dottore ,  che  importa  l’ha- 
ucr  praticato  tra  fcolarì  * 

Efo.  mi  manca  la  pratica  de  i  Cortigiani , 
Lei.  Hai  fatto  ciò ,  perche  effendo  quella 
dell’impotenza  la  principal  cagione, 
onde  la  moglie  ricuii  il  marito,  Virgi¬ 
nia  per  tanto  douelfe  refìutare  il  Medi 
co,  &  diuenire  ultimamente  moglie 
del  S. Marcello,  Oingegnofidimo  Efo 
po,  tu  hai  gran  fortuna  ne’ritrouamen 
ti ,  il  che  mi  può  dare  fperanza ,  che 
hoggi  tu  debbi  trarre  il  S.  Marcello  di 
V  prigione . 

zfo,  Elor  uedete,s’io  ci  hò  fortuna,  &  que- 
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fto  ui  chiuda  la  bocca, che  il  S. Marcel¬ 
lo  (com’io  dilli, che  haueuamo  concer 
tato  )  nel  mio  partire  ;  fingendoli  op- 
prelfo  da  un  fubito  accidente,  hà  dato 
occafione  alla  moglie  del  Guardiano 
di  pregar  me  à  condurre  un  Medico , 
che  Io  uada  à  uifitare.  Ma  entriamo  in 
cafa,che  mi  ueftirò  alla  lunga  d’una  di 
quelle  u  che,  che  furo  di  uoftro  padre  j 
&  due  di  quelle  barbe,  che  s'adopera¬ 
rono  in  quella  marcherata  faranno  à 
propofitOjhoggi  uoglio  pormi  ad  ogni 
rifchio  per  uoj  i, 

Lei.  O"  Efopo  amoreuole  ,  iq  ti  refto  per 
'  Tempre  obligato . 

Efo.  L’obligo  mio  è  di  feruirui  Tempre;  mà 
ci  bifognano  danari . 

Lei.  Danari  non  ti  mancheranno,  audacia 
pure , 

Efo.  Audace  più  ch’ogni  Iperimétata  ruiiu 
na,  più  che  la  Fortuna  ftelfa , 


M'Qrcbidio  Medico ,  Cappuccio  Seruo. 

Or.  TN  fomma  Cappuccio  egli  è  uero , 
J[  che  la  moglie  è  il  condimento  deh. 
rhuomo,&  che  fenza  elfa  fiamo  come 
una  minehra  fenza  fale ,  Et  hoggi  lo 
prono  in  me  fteffo, poi  che  hau endo  co 
si  auenturofamente  prefa  per  mia  co- 
forte  quella  gratiofa  giouane ,  quali 
ringiouenito  tutto  mi  lènto  à  me  me- 
defmo  faporofo,  e  gentile, 

Cap.  Pur 
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Cap,  Pur  che  non  riufciate  troppo  inttpido 
.pila  fpofa,&  che  quando  alla  méfa  ella 
uerri  alTatto  dell’afiagiar,n5  ui  fchifi, 
&  opprefla  dalla  lame  naturale,  ha  ne- 
c etti  tata  d’ empierli  la  pancia  di  più  gii 
lleu  ole  cibo. 

Or.  Non  hò  tema  io  nò  .  So  ben  quello, 
che  mi  pollo  promettere  in  quelli  cali 
di  me  medelìmo  :  la  guardate  nelTap- 
parenza  di  quelli  peli  bianchi  uoi  al¬ 
tri  gioucnailri ,  &  non  fapete ,  che  nel 
maggior  uerno  ancora  fotto  la  bianca 
heue  non  è  cosi  freddo  il  terreno ,  co¬ 
me  fi  crede,  &  poi  non  fon  uecchio  io, 
ifallidi  m’hanno  fatto  imbiàchire  in¬ 
nanzi  tempo, io  non  palio,  afpetta,che 

tcfmb; 

Cap.  O'  uedi  s’egli  n’hà  pochi,chc  la  quan¬ 
tità  gli  cófonde  la  memoria,  ò  bè  quan 
ti  fono  per  polirà  fè  ? 

Or.  Nacqui  di  Marzo . 

Cap.  Si,  che  liete  Tempre  in  quello  mefe  . 

Or.  Che’l  Sole  era  in  Ariete . 

Cap.  O'in  Capricòrno ,  augurio  delle  uo~ 
lire  allegrezze . 

Or.  Che  la  Luna  faceua  il  tondo . 

Cap.  Perche  in  fomma  nalcettc  un’huomo 
compiuto, &  ritondiflìmo  :  certo ,  che 
quella  fù  una  mifteriofa  dillillatione . 

Or.  Collellatione,  balordo . 

Cap.  Ma  ci  hauete  lattato  il  millettmo . 

Or.  Tu  di  iluero,del  uent’otto  nacqui, 
Tanno  della  pelle  per  buon  ricordo . 

Cap.  Fot- 
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Ca.  Fortunato  nafcimamento,  ah,  ah,  ah, 
uorrede  ingannar  la  Morte. 

Or.Non  mi  toccarci  prego,  così  fu’l  uiuo 
con  quelli  anni ,  che  le  la  fpofa  ti  fen- 
tille  non  farebbe  ben  di  me  j  poiché  le 
donne  fono  più  nimiche  de  gli  'anni , 
che  non  fono  i  danari  de  i  Poeti  j  ma 
la  fgannerò  ben  tolto  :  ò  s’io  ti  dicelfi , 
che  più  d’unauolta  hò  fatto  rimaner 
fodisfatte  di  me  dieci  donne  in  una 
iftelfa  notte,  no  me  lo  credcredi  forfè. 

Ca,  Si  fe  le  donne  fodero  galline ,  &  uoi  il 
gallo  \  ma  no  ci  tratteniamo  più, ch’e¬ 
gli  è  quali  un’hora  di  notte,  &  fpedite- 
ui  tolto  dalla  dufa,uerfo  doue  ci  damo 
inuiati,acciochc  non  redi  tanto  tempo 
fola  la  pouera  fpofa ,  che  darà  pur’an- 
co  troppo  à  difagio,  quando  farà  accó- 
pagliata  con  uoi . 

Dr.Onim  è,  tu  m’uccidi  à  follecitarmi  al¬ 
la  partita .  Non  ti  par  ella  la  più  bella 
donna  del  Mondo  ? 

Ca.  Bellidima,  certo,  &  troppo  bella  j>  voi. 

jpr.Et  perche  troppo  bella,  ignorante? 

Lnon  la  merito  forfè  ? 
a.  Non  dico  per  quedo  io  5  ma  perche 
edèndo  ancor  uoi  bellidimo, potrebbe 
nalcere  inuidia  tra  uoi,&  turbar  qll’a- 
more,che  deue  edere  tra  marito, e  mo 
glie  cosi  puro  ,  &  inuiolabile  ah  ah  ah. 
Or.  O'  quedo  non  è  irragioneuole  dubbio 
1  à  chi  non  sà ,  che  la  bellezza  fra  tutti  i 
beni  naturali  non  è  fottopoda  alTinui- 

dia, 
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dia ,  fe  bene ,  à  quelli  di  Ipeflfo  ìe  don¬ 
ne  tra  loro  corrompono  quella  rego¬ 
la^  poi  tu  dei  fapere,che  ogni  limile. 

Cap.  Si  li,  pifcià  addotto  al  Tuo  limile  . 

Or.  Ah  ah  pazzo,  tu  Tei  liato  tanto  meco , 
&  fei  Tempre  più  grolfo  * 

Cap.  Egli  è  per  piacere  alle  Donne: &  come 
uolete,  ch’io  habbia  mai  imparato  co- 
fa  buona ,  le  mercè  della  tiollra  auari- 
tia ,  iif  è  conuenutofpendere  tutto  il 
mio  tempo  ili  imparare  di  Ichermirmi 
da  i  colpi  della  fame, che  ne  so  più, che 
non  Teppe  mai  Orlando . 

Or.  Voi  altri  Temi  non  la  guardate,  Te  non 
Tul  mangiare,  quali  che  fiate  nati  loia- 
mente  per  quello.ò  Te  tù  fa  pedi  quan¬ 
to  il  TouCrchió  cibo  è  nocino  alTani- 
ma,  &.al  corpo,  Tarelli  un  poco  più  par 
co.  ma  taci, che  allargherò  bé  la  mano. 

Cap.  Allargherò  ben  io  la  mano  in  rubarti, 
difixuttor  della  liberalità,  s’io  non 
nf  ingegnali!,  come  la  farei  :  mi  manca 
pure  un  non  sò  che . 

JZfopo  uxftito  da  Medico ,  Lelio,  Cappuccio > 
M.  Orcbidio . 

Efio,  TO  paio  colui ,  che  diede  le  mode  al 
j|tremuoto  con  quello  pleuiale,  ò  co- 
me  mi  s'acccmmoda  quella  barba  » 
^-Lel.  Còsi  ti  riuTeifle  il  règotio,come  tu  dai 
<y  „  bene  ;  ma  uedi  M.  Orchidio  . 

Cap,  Padrone,  di  gratia  trattenetelo  un  po 

co, 
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to,  ch'io  mi  fon  dimenticato  la  fcatòla. 
da  gli  unguenti  da  medicatili . 
r.  Non  nominare  unguenti  in  mal'horà  , 
i  che  la  fpofa  non  ti  Tenta ,  uà  ch'io  t'a- 
fpetto  sù  la  porta . 

’o.  O'  padrone  mi  fono  imaginato  di  farla 
più  bella  io . 

fel.  Et  come  >  ritiriamoci ,  che’l  Medico 
non  ci  ueda . 

Lo.  Di  condur  meco  nella  prigione  M.Or- 
chidio  in  ifcambio  di  quel  Medico  ap¬ 
portato  da  me,  &  nella  maniera,  che  ci 
uogliam  fare  ftar  quello  *  accoccarla  à 
queft' altro  ,  che  quefta  barba  bigia  è  à 
punto  limile  alia  fua  * 
jr.  Tu  non  uieni  ? 

lo.  Che  non  farà  diffìcile,  elfendo  M. Or¬ 
chidio  huomo  fcempio  /come  fapete, 
&  di  cosi  poca  uifta,che  non  mi  ricono 
fcerà  con  quella  barba ,  &  tanto  meno 
elfendo  già  notte  :  lafciato  poi  che  lo 
hauremo  in  prigione,  potremo  uenir- 
cene  fubito  il  Signor  Marcello ,  &  io  a 
leuargli  la  fpofa  di  cala ,  che  non  fare¬ 
mo  impediti  da  luì . 
eh  Non  hà  del  riul  cibile  * 

'r.  Tu  uerrai  pure  . 

Co.  Tal  che  la  cofa  andrà  con  minore  ftre- 
pito,  &  fata  più  ageuole  ancora  il  ru¬ 
bar  la  uoftra  Fortunia  non  occorrendo 
altro  remore  nella  uicmanza . 

’ap.  Io  non  la  trouaua  ,  o  come  pure  que¬ 
llo  unguento  da  canchero . 

Or.  Ta- 
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Or.  Taci,  che  ti  uenga  la  pelle ,  ch’io  folio 
quali  come  guarito . 

Cap.  O'.pouere  donne ,  come  Ipelìo  incap¬ 
pate  nella  mala  uentura,  dotirelle  pri¬ 
ma  ueder  gli  huomini  ignudi,  &  affag- 
giarli ,  &  conforme  alla  riufeita  farne 
i’elettione . 

Efo.  Che  dite  ?  egli  fe  ne  uà . 

Xel.  Quanto  più  ci  uò  penfando, tanto  me¬ 
no  mi  piace ,  perche  non  riufeendoti , 
porrai  in  difordine  il  tutto  . 

Cap.  Padrone  andiam *  per  queft’altra  lira- 
da,  che  è  più  corta . 

Or.  Tu  di  il  u  ero. 

Efo.  Egli  ritoma,  nò  nò  uoglìo  tentarla  for 
tuna  io, allettate  pur  uoi  qui,  &  atten 
dete  il  fuccelTo.  M. Orchiti  io  . 

Lei.  Tu  farai  precipitare  il  negotio , 

Efo.  O'  M.  Orchidio  . 

Or.  Chi  mi  chiama  ? 

Efo.  Se  Iddio  ui  faccia  padrone  di  tutto 
l’oro  del  Mondo ,  come  ben  liete  poh- 
felibro  di  tutte  le  buone  arti ,  non  ut 
fpiaccia  di  farmi  una  gratia  in  cortelìa. 
Io  fono  uenuto  quah  fempre  corren¬ 
do  centra  il  decoro  della  toga  folo  per 
trouar  l’Eccellenza  uoftra . 

Or.  V’oda  Iddio  à  quell’oro ,  come  ben 
liell’arti  no  u’ingannate  punto,  &  qual 
j,  neceffità  ni  fpinge  così  anlàndo  à  ueni 
?  re  à  me  ?  dite ,  che  fe  potrò  (  in  altro 

^  tempo  però  )  qualche  cofa  per  uoi,  no 

mancherò  di  compiacerui . 
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Efo.  Et  come  in  altro  tempo?  s'hora  non  mi 
concedete  la  grada,  ch'io  ui  fono  per 
dimandare ,  farete  cagion  della  morte 
d'unpouero  Gentil'huomo;  &  pur  fa- 
pete ,  che  chi  può  dare  aiuto  à  chi  fi 
more,&  glie  lo  niega ,  è  micidiale . 

Or.  Non  pollo  uenir  quella  fera,  &  perdo¬ 
natemi  .  Ma  fe  liete  Medico  uoi,come 
ben  n'hauete  fembianza ,  che  non  lo 
curate  ? 

Cap.  Bifogna  perfuadercon  altro  che  con 
parole  à  quelli  di,  danari,  danari. 

Efo.  Sono  Medico  certo,  &forellicre  al  fer- 
uitio  uollro,  pollo  con  licenza  de’fupe 
riori  alla  cura  d'un  Gentil' h uomo  pi  i 
gione  infermo  pur  forellicre ,  il  quale 
alla  mia  prefenza  hora  è  flato  fopra- 
prefo  da  unparafifmo  coli  mortale, 
che  più  non  gli  batte  il  polfo ,  onde  io, 
come  Medico  poco  efperimentato ,  no 
fapendoui  trouar'altro  rimedio,  fon  ri 
corfo  all'eccelléza  uoflra,come  all'ora 
colo  della  medicina .  Lauora  ingegno. 

Lei.  O'  come  finge  bene,  fe  cosi  gliriulcilfe 
il  difegno . 

Or.  Quando  io  ci  uenifii,  so ,  ch'io  lo  libe¬ 
rerei:  perche  quello  accidente  dee  na- 
fcere ,  uel  ab  animi  deliquium  ,  quod 
uocatur  lincope,caufam  habens,  linea 
moerore,  fiue  à  fetore  iplius  carceris, 
fiueetiam  ab  utroque,  &à  quello  ho 
il  rimedio  a  propolito . 

Efo.  O'  diauolo  ,  ch'io  non  intendo  ,  ne  sò 
B  rifpon- 


ATTO  V, 

rìfponder  Latino  ,  Credo  che  fi  ;  mà 
parlatemi  Greco,  ò  uolgare,fe  uolete, 
ch’io  ui  rifponda,  perche  hò  fatto  fcó- 
melTa  di  non  parlar  Latino . 

Or.  Strana  fcommelfa.  Infommaio  non 
pofio  uenìre. 

Efo.  Tu  ci  uerrai,  beccone  .  Eccoui  un  paio 
di  feudi ,  fe  ben  sò ,  che  l’opera  uoltra 
non  fi  può  rimunerare ,  uenite ,  che  in 
un  cafo  di  tanta  importanza  ui  porre¬ 
te  una  corona  in  capo . 

Lei.  Sì  d’altro  che  di  lauro . 

Cap.  Andateci  padrone,  che  in  tanto  atten¬ 
derò  io  alla  fpofa . 

Or.  Tu  uuoi  dire  alla  cafa  tu  .  quelle  fono 
altro ,  che  parole  ui  ringratio  ;  ma  non 
ci  tierrò  infino  à  domattina . 

Efo.  Sarà  bene, ch’io  pìgli  la  ftrada  del  ferui 
tore.  tè  fà  ti  prego,  eh’ egli  uenga. 

Cap.  Canchero,  gran  mercè ,  deue  ftar  ma¬ 
le  collui.  Non  reftate  d’andaruì,padro 
ne,  che  ne  trarrete  buona  fomma  di  da 
nari ,  sò  bene  io  ciò ,  che  m’ha  detto 
nell’orecchia .  Trouala  tu  . 

Or.  E  che  t’hà  detto  ? 

Efo.  O  buono  ,  Io  gli  hò  detto ,  che  mi  dà 
l’animo  di  farui  guadagnare  in  quella 
cura  cinquanta  feudi  d’oro.  Vieni m 
mal’ h  ora. 

’YLel.  Ti  difs’io,  che  non  u’ andrebbe ,  &  che 
lo  porrebbe  in  fofpetto . 

Ì,  Or.  Io  fon  rifoluto  di  uenir’à  far  quella  ui 
fita,nó  già  per  quelli  danari,  che  la  ca¬ 
gione, 
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gione,  per  la  quale  io  mi  moflraua  con 
difficile ,  importa  troppo  5  ma  per  far 
feruigio  à  uoi, che  liete  della  profelfio- 
ne ,  &  per  prouedere  al  pericolo  del¬ 
l’infermo  . 

Lei.  Io  ui  bacio  la  mano,  &  di  quella  u offra 
benignità  ui  relfo  con  obligo  perpe¬ 
tuo  5  andiamo. 

Cap.  Non  perdete  tempo . 

Lei.  O'come  la  liberalità  ingànà  l’auaritia. 

Or.  Hora  uengo .  Ben  uogìio  Cappuccio , 
che  mentre  andrò  in  quella  uilìta ,  tu 
babbi  buona  cura  di  cala.  ;  lai  ch’io  hò 
chiù  fa  la  fpofa  di  fopra  con  quelle  fu  e 
donne,  tu  reiterai  di  fotto  alla  guardia 
infin  ch’io  tomi,  ch’io  ti  uoglio  poi  do 
nar  quelle  mie  mutande  uecchie . 

iCap.  Gran  cortefia  certo  ;  horsù  ua ,  ch’io 
mi  sfami  unauolta.  bellia  . 

Efo.  Vieni  in  mal  punto,  che’l  diauolo  t’af¬ 
fretti  . 

Or.  Perdonatemi, ch’io  hò  dato  certi  ordi¬ 
ni  uccellari j.  Andiamo . 

Efo.  Vollra  eccellenza  preceda .  Canchero, 
la  non  è  fiata  però  coli  piana.  Voflr’ifo 
truccherà  uerfo  la  Cafanza,che  mone 
lo  hà  michezato  il  Grimo  . 

Lei.  O'  bel  principio  $  ma  partiti  ancora  tu 
pecora. 

Cap.  Vanne  per  no  tornar  più  trionfo  della  / 
careflia .  ò  come  alla  barba  tua  mi  uo-  V 
glio  andare  ad  empiere  il  cuore  d’alle-  * 

grczza^dolciflimaméte  mi  berrò  que- 
B  2.  fio 
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fto  mezo  feudo  alThofteria ,  che  coli 
impenfatamente  m’e  caduto  nelle  ma 
ni.  Lafcierò  aperta  la  porta, perche  tor 
nero  prima  che’l  Vecchio  uenga.  O  ui 
no,  uino  amorofo ,  &  caro . 

Lei.  O'come  è  au dace, &  sfacciato  colui;  Ita 
rebbe  bene  in  Corte  .  Ma  la  difficoltà 
fta  nel  far  reftare  il  Medico  in  prigio¬ 
ne,  benché  elfendo  egli  uecchio,  &  an¬ 
zi  fcióccOjchc  nò, non  farà  forfè  mala- 
geuole.  fe  il  S. Marcello  efee  di  prigio¬ 
ne,  fon  ficuro  di  confèguir  la  mia  Don 
na .  Egli  farà  bene ,  che  prima ,  ch’io , 
m'incammi  uerfo  la  prigione  io  uada 
dalla  parte  di  dietro  della  cala  del  Me 
dico,  per  auuertir  di  ciò  Virginia  in 
qualche  maniera.O'  Amore  fij  fauore- 
uole  à  chi  fedelmente  ti  ferue. 

Riccia  fante ,  Bidello  dò  Scolari  - 


Rie. 


\ 
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Bidello  fped'teui  tolto  di  ragionar 
con  quelle  ueiti  lunghe,  fotto  mol 
te  delle  quali  lì  nalcondono  tante  ma- 
litie  ;  ch’io  u’afpetto  qui .  In  fomma , 
fe  ben  uò  penfando,una  Cortigiana 
innamorata  d’altro, che  delle  borie  al¬ 
trui, è  come  un  Tauerniere  golofo  che 
£  mangia,  &  lì  bee,ciò  che  dourebbeca 
uarlì  di  corpo  per  uendere.  Sò  che  dal 
di,  che  quello  Amor  traditore  ci  entrò 
in  corpo,  l’habbiamo  fatta  male  intor¬ 
no  alla  mercantiala pouera  padrona, 

& 
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&  io  :  &  mille  uoltc  habbiamo  digiu¬ 
nato  fenza  uoto,col  uolerci  fuori  d’o- 
gni  fpcraza  ferbar* intatte  à  quelli  mi¬ 
cidiali  nollri ,  rifiutando  hora  quello  , 
hora  quello,  che  ci  haurebbe  fatto  del 
bene. ma  hhauremmoben  fatta  peg¬ 
gio  ancora  ,  le  il  fémpre  uiuoamorac- 
cio  di  quelli  barbalfori  che  hanno  piti 
del  Vecchio, che  del  fauio,non  haueiTc 
in  parte  fon  uenuto  alla  miferia  noftraj 
quattro  finte  carczzuole ,  dieci  parole 
melate,  un  fargli  padroni  della  ca  fa  uo 
ta,&  del  corpo  Tempre  pieno  di  martei 
lo  ad  ogni  compier  di  Luna, gli  ho  man 
tenuti  più  nollri ,  che  non  è  il  diauolo 
della  difperatione.  Perdonami  ?iofo- 
no  tardato  tanto  ,  cara  la  mia  Riccia  3 
che  quei  Dottori  m’hanno  auuertito, 
chepofdomane  lì  uuol  dottorare  uno 
fcolare  Marchigiano,  ond’io  guadagna 
rò  la  cappa, (è  ben  credo,  che  faràfpela 
ta  j  che  à  quelli  di  beato  chi  la  può  a£ 
fottigliare . 

Rie.  Si  piegano  sépre  le  cofe  troppo  fottili. 

Bid.  Et  non  adempiono  i  larghi  dilegni  uo 
Uri.  Ma  tu  hai  hauuto  gra  uétura  à  tro 
uarmilà;  ò  che  pellìma  generatione. 

Rie,  Che  diauolo  di  briga  haueuate  uoi  co 
que  Gabellieri ,  che  con  tant’ira  con- 
tcndeuate  con  elfi?  Ox  mi  tratterei  uo 
lentieri  qui  tanto,  che  giungeile  il  mio 
Capitano . 

Bid.  Di  grada  non  mi  ricordar  quella  cana- 
B  3  glia, 
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glia,  non  è  la  più  inhumana  generatio- 
ne  di  quella  al  mondo ,  come  al  mon¬ 
do  ?  nè  anco  à  cala  del  diauolo.  Quelli 
Signori  Scolari ,  lontani  da  cala  loro  , 
fianchi  per  lo  uiaggio ,  &  ufi  nell’altre 
Terre  di  dindio  à  riceuere  piaceuolez- 
ze ,  &  fauori  giunti,  che  fono  à  quelle 
benedette  porte, quelli  nimici  d’iddio 
gliitratiano ,  gli  aflafiinano^no  ollante 
fedi,Matricule,&  Priuilegi,  che  pur  fo 
no  amplillìmi.Et  per  ciò  io  fono  tutta 
uia  à  colitela  con  quelli  ladri,  per  elle- 
re  uffitio  mio  lo  lgabellar  le  robe  de 
gli  Scolari . 

Rie.  Douete  dunque  elfere  nimico  capita¬ 
le  di  colloro . 

Bid.  Io  fono  più  nimico  d’elfi ,  che  non  fo¬ 
no  i  Pedanti  delle  Donne . 

Rie.  Ma  ?  non  ci  è  alcuno  ,  che  faccia  faper 
quelli  incóu eniéti  al  S.Gouernatore  ? 
Bid.  Nò  forellina,  perche  hoggidi  ogn’ uno 
attende  al  fuo  particolare, &  nulla  fi  cu 
ra  più  del  ben  publico  ,  ma  lafciamo 
andar  ciò . 

Rie.  Sili  che  quanto  à  gli  fcolari  mi  piace, 
che  in  quella  maniera  fìa  renduto  loro 
il  cambio  delle  beffe,  che  elfi  fanno  al¬ 
le  pouere  cortigiane . 

•  Bid.  Et  perche  ?  ui  truffano  qualche  uolta 
v  la  paga  ?  come  alcuno  di  loro  à  me  la 
/  colletta  ? 

‘  Rie.  Qualche  uolta  eh  ?  Tempre  pure  :  8c 
giurano  di  non  fentir  mai  dolcezza  fe 

non 
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non  quando  non  pagano . 

Bid.  O'  molti  in  ciò  fono  Scolari .  Dimmi 
fai  ciò,  che  uoglia  la  tuapadro.da  me. 

Rie.  Lo  intenderete  da  lei  ;  ch’io  non  lo  sò. 

Bid.  Haurò  caro  di  poterla  feruire.E  tu  Rie 
eia  come  la  fai  col  tuo  Capitano  ? 

Rie.  Male,hora  lo  fono  flato  à  chiamare  da 
parte  della  padrona, &à  pena  il  crude¬ 
le  m’ha  uoluto  guardare. 

Bid,  Egli  hà  torto ,  che  nonfei  però  da  get¬ 
tar  uia,  fe  la  quantità  de  i  panni  non 
m’inganna . 

Rie.  Come  i  panni?  lafcio  io  forfè  la  uita  su 
le  calle  nell’ andar’ al  letto  ,  come  mol¬ 
te  di  qfte  dóne  fanno  ?  hauete  il  torto. 

Bid.  Perdonami .  &  che  domine  faceui  tu 
con  quel  Negromante, guarda, eh’ egli 
non  ti  cacci  qualche  Ipirito  in  corpo . 

Rie.  Non  ne  temo  io, mi  dimenerei  ben  tan 
to,chc  nè  farei  ufeir  tofto  ogni  fpirito. 
Quel  buon  uecchio  è  innamorato  del 
la  mia  padrona ,  ma  però  da  fe ,  come 
molti  di  quelli  innamorati;  &  io  gli  hò 
promelfo  d’ introdurlo  in  càfa  quella 
notte, s’egli  mi  fàhauere  l’intéto  mio; 
non  uò  più  diftruggermi  uanamente 
nell’ ot io  della  concupifcenza ,  &  fe  la 
padrona  farà  molle ,  à  fè,  che  ne  io  uo- 
glio  reftar  allo  afeiutto . 

Bid.  Tu  farai  da  fauiajma  che  tardiamo  tan 
to  qui  ne  lallrada  ? 

1  Rie.  Entriamo .  Volea  pur’afpettar  quello 
crudele ,  debbo  ingannarlo  in  qualche 
B  4  ma- 
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maniera;  poiché  in  amore,  doue  la  Ieal 
tànongioua,  è  permeilo  l'inganno  . 

M.  Filemone  Vecchio  .  Rofpo  forno . 

Fil.  T‘'\Icoti,che  i  Padri  per  legge  natura 
JL/lefono  padroni  de  i  figliuoli,  & 
che  eglino,  come  ferui,  deono  ubidire 
alle  uolontà  loro,  e  tato  più  le  femine, 
quanto  che  per  la  loro  imperfet rione 
fono  riftrette  (otto  le  più  rigorofe  leg¬ 
gi  della  paterna  ubidienza  ;  &  egli  è 
meglio,  ch’elle  fi  muoiano ,  che  mala¬ 
mente  uiuano  in  dishonore  de  i  padri, 
e  de  i  parenti.  Pare  à  te,  che  una  gioua 
ne  ben  nata,  delle  prime  caie  di  quella 
Città,nel  fiore  della  Tua  uirginità,  che 
deuc  eflfcre  più  femplicc,  che  lalfella 
purità,  douelìè  hauer’ardire  di  uolerlì 
coli  sfacciatamente  fuggire  có  un’huo 
mo ,  &  huomo  poi  figliuolo  del  mag¬ 
gior  nimico ,  ch’io  hauefli  giamai  ?  al 
quale  ben  mille  uolteio  1’haueua  ne- 
gata  ;  &  ella  benifiìmo  lo  fapeua .  Non 
sò, non  sò, come  uinto  dallo  Idegno,  & 
dall’ira,  che  in  quelli  cali  priual’huo- 
mo  di  libertà,  io  non  i’uccidelìì  con 
quelle  mani . 

JRof.  Eh  padrone,  l’hauete  pur  troppo  ucci- 
V  fa  l’infelice  con  quello  uollro  fi  rigoro 
£  fo  procedere, &  pare  anco, che  no  uene 
dolga ,  &  pur  fu  uollro  fangue,  uollra 
carne,  8c  gran  parte  di  noi . 
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Fil.  Ben  me n’increfce:ma  cofi  grauefù  Fin- 
giuria,  ch’ella  mi  fece,  che  fi  fpenfein 
me  quali  ogni  fcintilla  deli’amor  pater 
no, che  à  pena  fi  rau uiuerebbe, benché 
ella  rifu fcitafle .  Et  come  ragioneuol- 
mente  debbo  io  hauer  compaflione  di 
colei ,  che  per  uno  sfrenato  appetito 
Tuo  cofi  empiamente  uolle  tradir  l’ho 
nor  del  padre, &  di  le  medefima  ?  Bene 
più  pretiolo ,  e  caro  d’ogn’ altro  bene  , 
&  della  u ita  ftelfa . 

Rof  Eh  Padrone  fi  dee  pur’anco  hauere 
qualche  rifguardo  alla  fragilità  delle 
giouani  donne . 

Fil.  Che  fragilità  ?  non  hanno  elleno  il  co- 
nofcime  to,come  noi  altri  ?  che  pur  le 
douriafar’accorte,  che  non  haucndoà 
guardar’altro  in  loro  llelfe,  che  quello 
pretiofo  pregio  dell’honore ,  eh’ e  cofi 
pericolofamente  foggetto  al  cinguet¬ 
tar  d’ogni  uililfima  lingua, lo  deono  an 
co  conferuar  con  tutte  le  guardie  mag 
giori  dell’honeilà . 

Rof.  Dico,  che  il  cóferuar  la  fama  delle  Ver 
gini  è  il  maritarle  per  tempo . 

Fil.  Ti  dico, che  deono  hauer  patienza ,  fin 
che  piace  à  quegli ,  alla  cura  de’quali 
per  natura  fottoggiacciono . 

Rof  Quelli  uecchi  no  uogliono  perlorpro 
prìo  difetto  feufar  quelli  cafi  amorófi. 

Fil.  Che  dici  d’amore  ? 

Rof  Dico ,  che  fi  douriano  feufare  quelli 
uiolenti  cafi  d’amore . 

B  s  FR.  Che 
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Fil.  Che  amore  ?  ti  dico ,  che  amore  è  uo- 
lontario,  &  che  fiamo  in  libertà  di  rice 
uerlo,&di  cacciarlo  à  nollro  piacere  3 
ma  chinò  sà ,  che  chi  lalciuamente lo 
uà  nutrendo  con  lelufinghe  dell’otio 
abhomineuole  3  egli  à  guifa  d' ogni  al¬ 
tro  male, fi  uà  tenacemente  infiftolen- 
do  ne’cuori  altruPma  non  parliam  più 
di  quello . 

Rof.  Hora  dite  cofi  uoi, perche  non  lo  proua 
te3  ma  uedeteanco  il  uoftro  Marcello, 
che  pur5 è  huomo,  &  fé  ben  gioitene,  è 
però  lauio,&  non  (blamente  nó  hà  po¬ 
tuto  redigere  à  quelle  fiamme  amoro- 
fe3  ma  nè  anche  fpegnere  una  fauilla  in 
tante  miferie,anzi  che  auanzàdofi  fem 
pre  più  nell5 amor  di  Virginia  Tua  fpafi- 
ma  di  maniera,  che  credo,  fé  longamen 
te  lo  fate  tenere  in  prigione,  che  fegui 
terà  la  pouera  Tua  foreìla],  &  uoi  ue  ne 
refterete  orbo, infelice  3  &chc  uorretc 
poi  far  lènza  figliuoli, che  non  fi  sà,che 
cola  fia  uero  amore ,  nè  in  lòrnma  una 
felicità  compiuta . 

Fil.  Si  ch’ella  è  felicità,  quando  fi  portano 
ueramente  da  figliuoli  ma  quando  elfi 
opej-an  fi  fattamente,  che  fi  polfon  chia 
mar  più  tolto  nemici  noltri,  come  fan- 
\  no  i  miei  3  non  ti  par  ciò  una  inlelicita- 

\  de  efprefla . 

3^>f.  Deh  caro  padrone  rifolueteui  di  libe¬ 
rarlo  ,  &  di  dargli  quella  Giouane  per 
moglie,  che  farà  un  ritornar  uiua  la 

morta 
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morta  figliuola ,  &  egli  ui  di  u  erra  poi 
ubidentifiimo;  fatelo, che  morrete,& 
non  gufterete  la  dolcezza  di  quei  cari 
nipotini  che  dolciflìmamente  ui  ua- 
dano  con  mille  carezzine  faltellando 
da  torno . 

Il  defiderio  de  i  nepoti  è  in  me  non  pie 
ciolo  ;  ma  non  uoglio  però,  che  nafea- 
no  à  tutto  mio  potere  di  colei ,  per  ef- 
fere  ella  alleuata,  &  come  nata  in  quel 
la  cafa  ;  perche  temerei  quali,  che  cosi 
bambini  non  m'infidiafiero  alla  uita: 
tanto  è  Hata  diabolica  Tinimicitia,  che 
hà  tenuta  quella  Famiglia  meco, ne  uo- 
glio  liberar  Marcello  di  prigione,  fin 
che  egli  non  fia  libero  di  quelli  humo- 
ri,& in  tanto  muoia,  fe  uuol  morirei 
che  ad  ogni  modo  egli  è  fiato  cagione 
d’ogni  mio  male ,  &  hò  polle  tutte  le 
mielperanze  nell'altro  mio  figliuolo 
Aurelio,  ch'andò  in  Hilpagna  con  mio 
fratello  . 

Rof.  E'  polli  bile  che  non  ui  leu  ero  di  quello 
fiero  proponimento,  ò  bè,  chehabbia- 
moafare? 

Fil.  Io  me  n'andrò  qui  intorno ,  tu  intanto 
uà  feorrendo  la  Città ,  per  intendere  , 
fe  fi  mormoralfe  della  mort  c  di  cortei , 
&  poi  uieni  à  cala,  eh  e  s'io  no  (arò  tor¬ 
nato,  tu  mi  ui  alletterai . 

Rof.  Io  non  mancherò,  gran  colà,  che  la  uec 
chiezza  per  lo  più  uada  accompagnata 
dall'oilinatione . 
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Bidello  y  Lini  a  Cortigiana  y  Riccia . 

Bid.  /^V  Che  non  può  far’amore,  quefto  è 
V  /un  bello  inganno.  Coli  ui  ftafauo 
reuole  la  fortuna. 

Liu.  Bidello  non  ùilia  graue  il  difagiaruip 
quella  notte,  acciò  che  in  cafo  coli  im¬ 
portate  io  refti  cópiutamente  feruita . 

Bid.  Come  graue?  tralafcierei  anco  di  far  la 
collera  per  feritimi . 

Liu.  Gran  merce,  Ipedifciti  Riccia  che  an¬ 
diamo  ad  incontrare  il  Capitano . 

Rie.  Afpettatemi  Padrona, ch5io  uado  à  ri¬ 
cci!  er  quelle  mie  cofe  mandatemi  da 
mia  Cornar  Luna . 

Liu.  Hauete  benilfìmo  intefo  quato  occor¬ 
re  in  quefto  fatto ,  &  sò,  che  non  man¬ 
cherete, come  io  non  mancherò  mai  di 
fare  ogni  cofa  per  u  oi . 

Bid.  Io  ne  fono  certo,  &  sò  d’eflerui  obliga- 
to  della  iuta ,  &  sò  anche ,  chefapete , 
eh 5  io  fono  per  ifpendcrla  fempre  in  uo 
ftro  feruigio,non  che  per  far  cofa  dico 
si  poco  momento.Io  me  n’andrò  à  ca- 
fa,&  là  attenderò  la  Riccia,  che  mi  por 
ti  la  lettera ,  la  quale  fubito  porterò  al 
S.Lelio,  &  lo  trouerò,  le  folfeàcafa 

.  dell’incognito. 

L‘iu.  Hò  eletto  uoi  apunto  in  quefto  fatto  , 
lì  perche  sò  di  potermene  fidare,  come 
perche  non  haurei  faputo  imaginare 
perfona  più  atta  à  far  pervienil  e  la  let¬ 
tera 
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fera  in  mano  del  S. Lelio ,  come  /cola¬ 
re,  m  ogni  tempo, &  in  ogni  Iti ogo, poi¬ 
ché  ellendo  noi  il  Bidello  fapete  Tem¬ 
pre,  clone  trouar  quelli  Scolari,  &  elio 
S.  Lelio,  ni  doma  facilmente  credere. 

Bid.  Voi  dite  il  uero ,  &  mi  piace ,  che  fiate 
ficura, ch’io  fia  per  feruirui  di  cuore . 

Liu.  Io  ho  quella  fede  in  uoi,&  ricordateui 
come  v5hò  detto,  di  fpiegarli  beneFin- 
uentione  della  Strega, dalla  quale  ino¬ 
ltriate  d’hauer’hauuta  la  lettera, acciò 
che  egli  nó  fofpetti  di  niente, che  que¬ 
llo  è  necellario  per  ingannarlo. 

Bid.  •  Mandate  pur  la  lettera ,  &  lafciate  poi 
fingere  à  me,  fe  bene  non  fono  nè  Cor 
tigiana,  nè  Cortigiano . 

Liu.  La  manderò,  &  non  ui  ricordo  altro,  fe 
non  che5!  calò  è  d’importanza ,  &  che 
nel  capitar  della  lettera  conile  la  uita , 
&  la  morte  mia . 

Bid.  Lo  ccno;co,&  non  temete,  che  ui  lode 
rete  di  me,  à  Dio . 

Rie.  Eccomi  padrona,  uengo  riloJutilfima 
di  far  quato  ui  piace,  fe  ben  sò  d’hauer 
ne  à  pronai  e  dolore  infinito . 

Liu.  Iononalpettatia  altro  dalFamoreuo- 
le^zza  tua  s  ma  uegnamo  al  fatto  allo¬ 
ra,  che  fei  informata  del  tutto ,  non  ti 
par5  egli,  che!  Bidello  fia  à  propofito  ? 

Rie.  Poi  che  non  pollo  elfer  buona  io  ùrica 
pitar  quella  lettera,  perno  dar  follet¬ 
to  di  uoi ,  &  ellendo  pur  necellario  di 
ualerfi  di  qualcuno ,  nè  più  à  propofito 
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nè  più  fidato  huomo  poteuate  ritroua 
re  :  &  certo,  che  fé  quefto  inganno  rie- 
fce,uoi  fiete  la  prima  Donna  del  Mon¬ 
do  .  In  Comma  bifogna  cófcfiare,chela 
cortigiana  uà  più  oltre, che  il  Dottore. 

Liu.  Et  tanto  più  quando  è  innamorata .  Fà 
mille  ftratagemi,  commette  mille  fce- 
leratezze  un’innamorato,  per  compia¬ 
cere  à  gli  amori  Tuoi. A'  noi  ogni  dub¬ 
bio  è  certo,  ogni  fpauento  ficuro,  &  o- 
gni  gran  male  picciolo,  &  in  me  mede- 
lima  hora  fi  può  conofcere,  poi  che  ef- 
fendo  innamorata  di  quefto  ingrato  di 
Lelio,  doue prima  non  haureihauuto 
ardire,  come  Donna(fe  ben  Cortigia¬ 
na)  di  pormi  ad  imprelà  men  che  faci¬ 
le;  in  quefto  amore  cosi  mi  fono  ageuo 
lata  ogni  difficoltà ,  che  mi  porrò  bal- 
danzofamente  à  quefto  ,  &  ad  ogn’ al¬ 
tro  pericolo, &  s’io  ci  giungo  mi  dàbe 
ne  il  cu  ore,  che  co  l’artftìciofa  dolcezza 
del  meftiere  farò  in  maniera ,  ch’egli  fi 
cótenterà  d5  e  fiere  ftato  ingannato  dal- 
l’amor  mio „ 

Rie.  Così  Amore, &  la  Fortuna  uifauorifea 
no, come  ben  sò,che  farete  reftar  lui  fo 
disfatto  ,  &  uoi  contenta  ;  ma  di  me, 
mifera,  che  farà?  che  per  fcruirui  deb- 

>  bo  efter  miniftra  del  mio  male  ? 

Liu.  Sarà  bene  ancora  dite,  cara  la  mia  Rie 
eia,  non  ti  pentir  ti  prego ,  che  fenza  te 
non  farei  nulla. 

Rie.  Amar’io  il  Capitano,  &cofentire,  anzi 

©pera- 
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operare ,  ch’altri  fé  lo  debbia  godere  ? 
non  so  come  ui  paia  poco  quello. 

iu.  Mi  pare  aliai,  &te  n’hò  quell’obligo, 
che  fi  dee  ;  ma  ftà  di  buon’animcf,cheT 
Capitano  fé  ne  tornerà  da  quella  gio¬ 
itane,  come  u’andrà,  perche,  oltre  che 
ella  non  gli  ha  mai  uoluto  bene ,  nelle 
cole  delle  donne, doue  non  bifogna  te¬ 
nerli  le  mani  a  cintola, come  tu  fai  :  ma 
edere  ardito,  anzi  sfacciato ,  egli  è  uile 
&  uergognofo.  credilo  a  me . 

Àc,  Volete  la  burla  uoi;ui  dico, che  Pamor 
fa  l’uffitio  fuo ,  ma  s’io  credei!!  di  cre¬ 
par  di  martello, uò  feruirui,  coli  mi  gio 
ua  il  u offro  bene . 

iu.  Ti  ringrat  io  ;  ma  poi  ch’egli  no  uiene , 
andiamogli  incontra . 

.ic.  Egli  purmidilfeidi  uenir  fu bito, andia¬ 
mo  per  quella  ilrada,  che  nó  può  quali 
uenir  d'altronde .  Io  mi  ferbo  un  pun¬ 
to  in  fieno . 

Capitano  Bellore  font  e .  Merlo  f  ruo  r 

lap.T  Strabiliano  di  marauiglia  quelli  Ga 
J  nimedi,poithes’èfipartalanouel:a, 
che  tutte  le  grà  Donne  di  Turchia  ro 
gliono  a  gara  l'mautemarfi  per  poter¬ 
mi  ha  uer  per  conforto,  cosi  l  e  no  slega 
tate  delfiamor  mio, per  la  fama,  la  qua 
le  prendendo  fipiritofiolo  dalle  heroi- 
chilfime  anioni  mie, non  ha  più  tempo 
di  ragionar  nè  de  i  Re  ne  de  gl’Impcra- 
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«Jori;  ma  s'ingannano ,  ch’io  non  uo- 
gìio  clier  d'altra ,  che  dell'amata  mia 
Fortunia. 

Mer.  O'  marauiglia  delle  marauigliercoftui 
per  certo  èia  quinta  cfTenza  della  paz¬ 
zia  ,  farebbe  a  proposto  per  gli  Al¬ 
chimia  . 

Cap.  Et  come  credi  tu ,  che  fi  uada  i  o  den- 
do  l’anima  colui, che  fuori  del  fenimen 
to  hebbe  ardire  hieri  per  hoggi  di  chia 
marmi  alla  macchia  ? 

Mer.  Credo,  chela  faccia  male ,  ma  però  mi 
marauiglio ,  che  hauete  lafciato  fpirar 
la  giornata . 

Cap.  L’ignorazaècagionediqueftatua  ma 
ramglia;  perche  fe  tu  fapeffi,  ch’egli  è 
legno  di  pufilianimitì  il  porli  centra  i 
minori,  t'acqueterelìù  al  uirtuofo  mio 
procedere:  &  tipar,ch’eglihabbia  po¬ 
co  caftigo ,  dandogli  io  tempo ,  col  la¬ 
nciarlo  nino, di  difperarfi  eternamente 
nella  conofcenza  dell’errore  comedo , 
in  proti ocar’un  par  mio, al  quale  cede¬ 
rebbe  Achille  ftelfo . 

Mer.  Os  pecora  immortale.Et  chi  fa,  ch’egli 
non  fi  fia  eia  dilìillato  in  pianto  per  lo 
dolore  ? 

Cap.  Et  par  che  tu  te  ne  burli  parlando  di 
cosi  fatto  pianto,  quali  che  tu  non  Tap¬ 
pi,  che  quàdo  uoglio  ciTer  tutto  afprez 
za ,  io  non  mi  foglio  lauar  la  faccia ,  fe 

,  nó  delle  lagrime,  ch’io  raccolgo  da  gli 
occhi  di  coloro, che  cosi  fpefib  muoio¬ 
no 
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nopcrqfla  inukta,& ualorola  delira  . 

Mer.  O'  quella  lì, che  uiene  dal  Modo  nuo~ 
uoahah. 

Cap.  Et  che  quando  uoglio  elfer  tutto  pia- 
ceu  olezza,  mi  Iau  o  di  quelie,che  amo- 
rofamente  Ipargono  quelle  belle  ma¬ 
donne  per  am  or  pi  io. 

Mer.  Crederla  io, che  rhumore,di  che  ui  b % 
gnate  lì  fpelfo  il  tiilo  ,  folle  più  tallo 
deir  urinar  di  Marte,  il  quale  ad  ogni  uo 
Uro  piacere  la  pifcialfe,  per  fami  con 
ella  più  robullo,&  impenetrabile  di 
cuoia.  O'  bellia  delle  bellie. 

Cap.Nonfù  mal  penlìero  il  tuo, perche  Mar 
tefcendeanco  in  terra  ad  ogni  mini¬ 
mo  mio  cenno  . 

Mer.  Certo, che  liete  il  più  miracolofohuo- 
mo,ch’abbozzalfe  mai  la  naturatila  no 
liete  conofciuto .  Se  non  per  bellia . 

Cap.  T u  di  il  uero  ;  ma  non  me  ne  fdegno 
io  perche  so  3  che  quello  auiene  per 
rimperfettione  de  gl’ingegni  humani  3 
i  quali  non  polfono  arriuar  tant’alto  : 
&  le  pur  u’e  alcuno, che  più  temerario 
de  gli  altri,  uoglia  tal  uolta  poggiare  al 
la  cognitione  del  merito  mio;uinto 
dalla  uirtù  della  mia  perfettione,  cade 
aguifadel  troppo  audace  Hicaronel 
precipitio  d’ un  dolorofo  pentimento . 

Mer.  Et  perciò  perdonatemi,  fe  nelle  uoilre 
lodi  io  ine  ne  llò  cosi  a  terra:  ben  ueg- 
gioch’ògn’uno  trema  diuoÌ3ma  non 
so  perche .  bello  Ipalfo  il  uuo . 


ATTO 

Cap.  Tu  non  lo  puoi  ne  anco  Papere;  ma  tre 
mano  anche  gli  elementi,  non  ueditu, 
come  nelPandarho  per  iftrada ,  le  più 
grau i  pietre  che  fono  Pofla  della  Ter¬ 
ra,  ubidienti  mi  danno  luogo,per  tema 
di  non  mutar  natura?  perche  urtando¬ 
le  io  con  Pimpeto  di  quello  furiofo  pie 
de,  le  mandarci  tanto  alto,  che  non  ha¬ 
ll  rebbono  più  tempo  di  (Vendere  allo¬ 
ro  naturale,  &  deftinato  centro. 

Mer.  On  che  fpauétolàftrage  douetefar  uoi 
nelle  battaglie. 

Cap.  Taci ,  che  le  prodezze  mie  fono  incó- 
prehéfibili,  inenarrabili,  &  infcribibili . 

Mer.  Et  inurbili  ancora  ah  ah  ah . 

Cap.  Et  fé  nonfofle,che  con  huomò  uile,& 
indegno,  come  tu  fei,  non  fi  dee  ragio¬ 
nar  di  cosi  eccellente  profeflione,te  ne 
direi  tante, &  di  cosi  uupende,che  tifo 
rei  trafiecolare,ò  grande  arte, anzi  mi- 
racolofa  Icienza  militare, come  per  me 
lei  hoggi  nel  colmo  delle  tue  glorie. 

Mer.  Certo,  che  folojier  opera  uoftra  efiaè 
una  bella  profelhone . 

Cap.  Quando  uno  di  quelli  letterati  uolea 
foltener  contra  di  me,  che  le  lettere  e^ 
rano  più  degne  delParmi,  non  lapendo 
egli,  che  io  aiutato  da  certo  giuditìo 
naturale, & non  dalle  uana mente  (  chic 
cheratc  fcritturc  ne  sò  più  che  quanti 
letterati  fi  muoion  difame,  che,  perla 
inettia  loro  fono  hoggidi  cosi  fatti  qua 
fi  tutti  a  quello  partito. 

Mer. 
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^ler.  Il  peggio  è, che  non  dice  hora  la  bugia, 
il  bugiardo;  ma  che  gli  rifpon delle  uoi 
per  uoftra  fè  ? 

Cap.  Io  con  un  faggio  &  loquace  lìlentio, 
che  tacitamente  ragionaua  per  bocca 
della  uerità  ,  lo  feci  ammutire  in  'cosi 
fatta  maniera,  che  io  tutto  uinto  lì  ui-* 
de  tacendo  confelfare  la  preminenza,  & 
!  eccellenza  della  fcienza  noftra . 

Mer.  Et  ignoranza  tua  . 

Cap.  Anzi  pur  mia  ;  poi  che  gli  honori  della 
militia  hoggi  da  mefolo  dipendono . 

Mer.  Pur  che  quello  tacere  non  auuenilTe  , 
per  non  fapere  uoi  rifpódergli,  &  per¬ 
donatemi  . 

Cap.  L'ignoranza  ti  fcu  fa.  &  perche?  tu, che 
lei  il  più  ignorante  huomo  del  modo  , 
no  che  io, che  fono  l’huomo,  che  lì  sa, 
non  haurelli  almeno  faputo  rifponder- 
gli,che  non  lì  può  cótraporre  Totio  al¬ 
la  militia, la  penna  alla  fpada,  &  l’om¬ 
bra  al  Sole  ? 

Mer.  Signor  nò  io  ;  perche  fono  ignorante, 
&  mene  compiaccio  ;  poiché  in  quelli 
di  foìo  gPignoranti  hanno  fortuna.  Nò 
nè  uoglio  piu. Padrone  liete  così  perdu 
to  ne’uòflri  honori ,  che  ui  diméticate 
di  quello, ch’andiamo  facendo. 

Cap.  Saremo  ben  a  tempo  lì .  ò  fe  collei  mi 
fa  godere  il  mio  bene, fono  il  più  felice 
huomo, che  lìa  nel  Regno  d’ Amore, co 
me  il  più  ualorofo  nel  regno  di  Marte. 


Ltuia . 
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tinta  Riccia  :  Capitano.  Merlo» 

Liu.  /'“'vPouera  me, che  l'hauremo  fmar- 
V.  *  rito  per  iitrada  . 

Rie.  Eccolo,  padrona,  ò  che  prefenza  da  far 
rompere  il  collo  ad  ogni  honefh  dona. 

Mer.  Signor  Capitano, vectetela,chc  ci  deue 
andar  cercando . 

Cap.  O  onte  giungiamo  à  tempo . 

Liu.  Dio  vi  laluì,  &  vi  faccia  Monarca  del 
Mondo  S. Capitano . 

Eie.  Et  vi  faccia  ni en  rigido  ancora  verfo  di 
chi  v'ama,  miracolo  della  natura. 

Ca.  O' conti  aliente  faluto.Et  à  voi  dia  fem 
pre  maggior  bellezza . 

Liu.  Vi  veniua  ad  incontrare,  perche  dubi- 
taua ,  che  vi  fdegnaflc  di  venirla  cafa 
d'vna  pouera  femina . 

Ca.  Non  doucte  hauer  quelli  penlìeri  di 
me,  che  m'elfalto  neil'humiliarmi,  & 
troppo  dolce  è  Itatala  fperanza  ,  che 
m'hauete  data  nella  voltra  poliza,  da 
farmi  anco  volar' à  voi,  s'io  non  folli  Ha 
to  più  che  impedito  .  Che  farà  della 
miaFortunia  ? 

Liu.  Ella  farà  tolto  con  voi;  ma  ci  bifogna- 
no  de  i  panni  da  veltirla  da  huorao, ac¬ 
ciò  ch’ella  fe  ne  polla  venir  feono- 
feiuta . 

Ca.  Ella  vuol  dunque  venir  meco  ?  o  for¬ 
tunata  lei  ,  à  punto  faremo  feruiti. 
Merlo  tò  quelle  chiaui  ,  &  và  piglia 

quel 
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quel  ueftimento  bianco  nouo,  ch'io  fe¬ 
ci  far  per  la  Giannicca, quando  io  la  vo 
lea  condur  meco  sù  l'armata  in  habito 
di  foldato ,  &  torna  qui  in  vìi  baleno. 

Mer.  In  vn  porco  ci  tornerò,  Io  vado.O  lira 
uagante  feruitù  la  mia.  A  Dio  Riccia. 

Rie.  Eh  fratello ,  quello  è  quello, che  tocca 
la  brocca. 

Ca.  Dicchiarateui ,  ch'io  non  veggo  l'hora 
di  fapere  il  tutto  ,  perche  fono  capitai 
nimico  della  tardanza . 

Liu.  Il  calo  lo  porta ,  liberamente  parlerò 
con  voi  per  la  lunga  amicitia ,  ch'e  tra 
noi}  la  quale  e  cagione  ch’io  non  com- 
munichi  ad  altra  pedona  quello  fatto* 
che  à  voi. 

Ca.  Dite  che  delìdero  di  farui  piacere . 

Liu.  Sappiate,  checótra  l'vfanza  delle  Cor 
tigiane,  che  nò  lògliono  hauer,nèamo 
re, nè  fede,elìèndo  io  ardentemente  in 
namoratadel  S.  Lelio  Vitali  fcolare; 
fono  andata  (èmpi  e  con  ogni  diligen¬ 
za  olferuando  le  attioni  fue ,  accioche 
io  poterti  fare  vn  giorno  con  inganno 
quello  ,  che  non  hò  mai  potuto  col 
merito  dell'amor  mio . 

Ca.  Quello  non  gioua  à  me . 

Liu.  Alcoltate  pure . 

Ca.  Non  farà  poca  patienzala  mia,  àrilpcc 
to  della  velociti  del  mio  ingegno} 

Liu.  Come  io  vi  dico ,  olferuand'io  di  que¬ 
llo  fcolare  tutto  ciò ,  che  per  me  lì  po- 
tea;  m'auidi,  ch'ogni  M$rte  di  fera  in- 
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anzi  le  due  hore,  egli  fé  ne  veniua  tra- 
ueftito  in  quelle  ruinedi  cafe  qui  di 
dietro  l'opra  le  quali  guardando  io  per 
certa  mia  finellra  lo  vedeua  accollarli 
alla  cala  di  M.  Filemonc ,  che  pur  ris¬ 
ponde  qui  Sopra ,  &  pigliare  vna  carta, 
che  per  vn  filo  pendea  da  vn  certo  Spi¬ 
raglio  altillimo ,  che  Sola  dà  luce  alla 
ftanza,  doue  era  murata  Fortunia,  per 
hauerlì  ella  voluto  Suggire  col  S.Lelio, 
come  douete  Sapere . 

Ca.  Lo  sò ,  anzi  s’egli ,  per  la  Sua  temerità 
non  m’addimandaua  perdono, io  gli  fa 
cea  dare  vna  volta  nell3 altro  Mondo . 

Ric.Se  non  hauelle  offe  So  à  me  più  il  cuore. 

Ca.  Ma  che  carta  era  quella  ? 

Liu»  Ascoltatemi.  Veduto  io  quello  più  voi 
te, pur  hieri  diSera  riSolfi  di  chiarirmi, 
entrata  in  quello  CaSolare  vn  poco  in¬ 
nanzi  Fhora  Sua  Solita  ,  citrouai  vna 
lettera,  &  Subito  có  ella  me  ne  tornai  à 
caSa,&  la  lelli,  &  vedendola  indrizzata 
al  S. Lelio, auiSai  di  potere  ingànar  lui, 
&  far  goder  voi  della  vollra  Fortunia. 

Ca.  O'  felice  me; Seguite. 

Liu.  La  lettera  è  quella,  &  ve  la  leggo  io ,  & 
poi  concluderemo  il  tutto  . 

Ca.  E'quella  lettera  di  Fortunia  ? 

Rie.  Potea  pur  far  Senza  leggerla  ,  in 
maFhora. 

Liu.  E'  deffa.Statemi  ad  vdire. 

MENTRE  che  dilperatilfima ,  per 
elferci  Sempre  riuScita  vana  ogni  opera 

n  olirà 
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noftra  intorno  alla  mia  liberatione ,  8c 
non  potendo  ,  nè  volendo  più  viuere 
fen  za  voi,  Anima  mia,andauà  penfan- 
do  d’vccidermi  ;  hò  fcopertó  à  cafo  11% 
luogo  npofto  della  mia  danza,  la  qua¬ 
le  fù  già  parte  dello  appartamento  di 
quel  mio  Zio  Medico,  vn  certo  liquo¬ 
re, fra  molti  altri, che  fecondo  la  ricet¬ 
ta  fua ,  hà  virtù  di  fare  dar  come  mor¬ 
to  ,  chi  ne  piglia  certa  quantità  fenza 
ofFefa  di  chi  lo  adopera:  Et  potendo  io 
quindi  prendere  qualche  fperanza  (  fe 
ben  debole  )  intrepidamente  hò  prefo 
tanto  di  quello  liquore  ,  che  le  non  è 
fpenta  la  fua  virtù,  mi  dee  fare  llar  co¬ 
me  morta  per  lo  (patio  di  ventiquat¬ 
tro,©  ventifei  hore ,  elfendomi  perciò 
prima  gouernata  in  maniera  con  certa 
inuentione ,  che  i  miei  poti  ano  prefu- 
mcre ,  che  io  da  morta  hoggi  à  mezo 
giorno,  onde  podo  credere,  che  quan¬ 
do  il  liquore  operi,  farò  fepolta  doma¬ 
ne.  Per  tanto  voi  (ìgnor  mio  darete  at 
tendendo  il  (uccello,  &  mi  veretc  à  le- 
uar  della  (epoltura ,  che  dourà  edere 
quella  della  nollra  famiglia  nel  ci  mite 
ro  del  Carmine:  portandomi  de  gli  ha 
biti  da  huomo  perche  quando  io  da 
uiua,  poffa  fenza  folpetto  venir  cò  voi. 
Ho  prefo  quello  per  vltimo  partito,  il- 
quale  come  è  pericolodllimo ,  cosi  po¬ 
trebbe  fpauentare,&  ritenere, chi  non 
folle  fermamente  difpodo  di  morire 

come 
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come  io  fono ,  più  tofto,  che  di  viuere 
in  quella  miferia  .  Non  vferò  nè  pre¬ 
ghi,  ne  ragioni ,  per  perfuaderui  à  ciò, 
perche  mi  parerebbe  di  far  torto  alba¬ 
ni  ot  ,  che  mi  portate,  ilquale  mi  pro¬ 
mette  ogni  bene,&  di  voi,  &  di  me . 
Sicura  dóque,  che  non  mancherete, co 
sfcome  io,&  viua,&  morta  nò  manche 
rò  mai  d’amarui;  con  ogni  affetto  vi  ba 
ciò  le  mani,  &  faccio  fine, poi  che  già  sé 
to;  chel  liquore  icomincia  ad  operare. 

Ca.  O' grand’animo  di  Donna,  è  nata  fola- 
mente  per  me  collei .  Voglio  condurla 
meco  alla  guerra,  che  riufcirà  vna  mio 
ua  Cannila,  vna  Pantafilea,  &  poi  fot- 
to  la  buona  difci piina  mia?  (na. 

Tic.  O'  ci  folli  anch’io  fotto  auefladifcipli 

Ca.  Ma  fapete  pur  certo  ch’ella  lìa  fepolta, 

6  qual  lìa  la  fepoltura  eh  ? 

Liu.  Coire  io  l’ho  voluta  veder  fepelire,  & 
hò  notato  il  tutto  beniflìmo .  Riccia  ti 
fei  dimenticata  la  velie  bianca  ,  ch’io 
mi  debbo  veflir  alla  fepoltura. 

Rie.  Dite  il  vero  la  vado  à  torre,  s’io  m’ac¬ 
collo  alla  giouane ,  ti  porrò  vn  chiodo 
sù  la  fehiena  à  fè  Capitano . 

Ca.  Egli  fà  di  miilieri  che  diate  à  me  que¬ 
lla  lettera. 

Liu.  Io  ve  la  darò ,  perche  con  ella  haurete 
quello  da  Fortunia  per  amore, che  fen 

7  a  vi  couerrebbe  forfè  toglier  p  forza. 

Ca.  Si  perche  effendo  voi  dóne  tutto  amo¬ 
re,  có  amore  ilelfo  bilògna  vincer  uij& 

hoggi 
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hoggi  in  me  ancora  Marte  tutto  fi 
trasforma  in  amore . 

iu.  Ma  vditc  il  line.  Et  perche  per  effere  el 
la  innamorata  del  S.  Lelio,  vi  potreb¬ 
be  difdire,per  indurla  al  voftro  volere, 
le  direte, che  effendo  Lelio  innamora¬ 
to  d'altra  donna, &  fapendo  egli  quan¬ 
to  voi  amiate  Fortnnia,  v'hà  rinuntia- 
to  ogni  amorofa  ragione ,  che  hauelfe 
in  lei,&  che  v’hà  mandato  à  quella  fe- 

{joltura  ;  accio  chehabbiate  a  goder  di 
ei.  Et  per  meglio  far  credere  a  Fortu- 
nia,che  lìa  vero  ciò  le  moflrarete  la  let 
tera  ch'io  vi  darò  diccdole,che  Lelio  è 
pentito  d'hauere  fpefo  vanamente  il 
.  fuo  tempo  in  amarla,  &  che  ne  anco  la 
può  vdir  più  nominare ,  &  che  fe  pure 
hà  continuo  rifpoflo  alle  fue  lettere , 
l'hà  fatto  per  hauernerifpoftada  po- 
terfcne  burlare  con  la  nuoua  Tua  Don 
na,chc  è  vna  certa  Virginia,  già  amata 
dal  S.  Marcello  fratello  di  lei,  la  qual 
giouane  hoggi  il  S.  Lelio  con  inganno 
voi  rubare  ad  vn  Medico,  ai  quale  ella 
s*è  maritata  (  che  il  tutto  hò  ititelo  dal 
le  mie  fineflre  )  ma  voi  però  direte 
d’hauerlo  intefo  dal  S.  Lelio;sò  quan¬ 
to  importi  in  animo  di  Donna  il  veder 
fi  beffata, in  quella  maniera. 

Zà.  O'  buono,  datemi  la  lettera  ch'io  non 
veggo  l'hora  d'andar'a  lei  .  CFcuor 
mio,  carne  ti  voglio  empier  di  valore; 
ma  pur  ch'ella  fìa  viua  .  farà  bene, 
C  che 
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che  mandando ,  io  faccia  pigliar’qual- 
che  pretiofo  liqu  ore  da  riftorarla ,  che 
farà  debole;  ma  non  tardiam  più. 

Liu. Piano,  perche oltra  chebifogna,  che 
fia  ben  di  notte,  per  non  edere  fcoper- 
ti,  voglio  poi  che  là  conduciate  me  an¬ 
cora  fiotto  la  voftra  fcorta;perciochele 
nata  Fortunia  della  fepoltura  mi  ci  vo 
gl  io  rìpor  dentro  io  con  l’aiuto  della 
mia  fante,  che  vi  feguiterà  cosi  dalla 
lungi,  per  hauer  la  lettera  ,  quando  ve 
nè  farete  valuto ,  per  farla  hauere  al  S. 
Lelio,  accio  ch’egli  capiti  alla  fepoltu¬ 
ra,  &  vi  troui  me  in  luogo  di  Fortunia. 

Ca.  Buono:  farò  tutto  quello  ,  chevorete 
voi,  &  vi  redo  hoggi  per  fempre  obliga 
to;  Ma  farebbe  meglio, che  il  mio  fer- 
uidorc(  che  pur  non  torna)  v’aiutaffe 
ad  entrar  nella  fepoltura,  &  che  la  Rie 
eia,  come  donna, vefteffe  Fortunia, per¬ 
che  ciò  farebbe  più  honefto;  &  la  poue 
ra  giouane  vedendoli  predente  vna  do¬ 
na,  meno  fi  fpauenterebbe. 

Liu.  Non  lo  dilli  io, ch’egli  è  vergognofo.lo. 
diuiferemo  meglio  per  iftrada . 

Ca.Bifogna  poi, che  voi  vi  gouerniate  bene, 

Liu.  Hò  quali  per  fermo ,  che  egli  per  buo¬ 
na  pezza  no  mi  difeernirà  da  Fortunia: 
li  per  elfer  io  di  vita  non  molto  diffe¬ 
rente  da  lei,  come  anco  perche  mi  ter¬ 
rò  celata  più  che  potrò,  fin  ch’io  venga 
al  mio  difegno ,  &  fe  non  mi  ci  faprò 
reggere  mio  danno. 

Ca. 
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Ca.  So  che  liete  valente.  Tù  verrai  pure. 

Mer.  Perdonatemi  ,  che  io  non  trouaua  ì 
panni .  ho  prefo  anche  la  fpada  per 
non  fallare. 

Ca.  T u  hai  fatto  bene,  ò  come  voglio, eh5 el 
la  lì  dimeni  con  Tarme  in  mano  . 

Rie.  Eccomi  Padrona  ,  vfciamo  vna  volta  di 
quello  Iaberinto. 

Liu.  Andiamo,  che  lìamo  all’ ordine.qu ella 
è  vna  grande  imprela  per  me . 

Mer.  Doue  dìauolo  andremo  con  quelle 
puttane  ? 

Ca.  Hoggi  Marte  fi  congiunge  conVenere. 

Rie.  Signor  Capitano ,  vogliate  anco  vn  po¬ 
co  di  bene  alla  vollra  Riccia, che  non  vi 
colla  niente» 

Ca.  Non  mi  degno  di  dar  cosi  baffo,  pur 
non  ti  vò  male . 

Rie.  Non  la  potiam  far  bene  noi  altre  poue- 
re  donne ,  innamorandoci  di  quelli  fi- 
gnori&  perche  mollrano  d’hauere  il 
gullo  nobile,  &  fprezzano  le  nollre  pa 
ri, nè  fanno ,  che.  Ipento  il  lume,  ecci 
poca  differenza  da  donna  a  donna. 
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ATTO  II. 

Efopo.  Lelio.  Marcello giouene. 

Efo.  V  R  che’l  Medico  non  refti 

M  morto .  La  cofa  ci  è  pallata 
III  fpjflÈ  meglio ,  che  non  voleuamoj 
ma  farò  il  primo  io  à  patirne 
la  pena,  a  polla  fua,  per  li  padroni  non 
lì  dee  llimar  pericolo  alcuno. 

Lel.O  quanto  mi  piace, che  ella  fiariufcita; 
haurò  pur’anch’io  la  mia  cara  Donna. 

Mar. Ohimè ,  m*è  pur  llato  al  fine  così  fa - 
uoreuole  Amore ,  che  doppo  il  corfo 
di  così  lungo  infortunio  ,  fortunata¬ 
mente  mi  fia  dato  di  giungere  al  delia 
to  fegno  d’ogni  mio  bene;  ma  pero  no 
mi  piace, che  collui  s’habbia  condotto 
à  cala  la  mia  dolciffima  Virginia. 

Efo.  AlTicurateui  S. Marcello, che  l’acqua  è 
potétilfima,  &  poi  egli  è  debole, come 
la  morte,  non  diamo  al  tempo . 

Mar.  Mi  conuien  fare  di  neceffita  virtù ,  8c 
voglio  creder  bene  .  Egli  è  di  notte 
non  debbo  temere  ,  che  mio  padre 
mi  vegga. 

Lei.  Bene  fperate,&  bene  v’auuerrà.A  fat¬ 
ti  Efoporma  pur  che  in  tanto  il  Medi¬ 
co  non  venga. 

Efo.  Come  venir  così  tollo?  s’egli  rellò  co¬ 
me  morto  i 

Lei. 
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lei.  Vàa  por  giù  quella  vette,  che  pari  il 
Dottore  della  difgratia.  Saprei  pur  vo 
lontieri  interamente  la  burla  . 

Efo.  Fornite  voi  S.  Marcello  di  contargli^- 
la, ch’io  ritorno  hor'hora . 

Lei.  Sidigratia. 

Mar.  Vien  tolto, ti  prego .  Subito  che  Efo¬ 
po,  e' 1  Medico  giunfero  alla  prigione 
furono  metti  dentro  dal  Guardiano, 
credendo  egli,  che  io  ttettì  malittìmo, 
così  bene  haneua  faputo  tìngere ,  & 
Efopo  dandogli  danari  lo  indutìead 
andar’a  pigliar  certo  medicamento, or 
dinato  da  M.  Orchidio  alla  fpeciaria 
dell" Aquila,  &  ci  chiufein  prigione; 
Efopo,  &  io  intanto  pofìoci  intorno  al 
Medico  con  preghi, con  promotte, &  al 
la  fine  con  minacele, che  niente  ci  gio- 
tiarono ,  lo  gittammo  fopra  il  letto, & 
gli  auolgemmo  vno  feiugatoio  alla 
gola, per  torglila  voce,  accioch’ egli  no 
ci  feopritte  :  Ma  Efopo  vn  poco  troppo 
ftringcndo  lo  feiugatoio, FofFefe  in  ma 
niera,che’l  pouero  huomo  debole  per 
la  vecchiezza ,  &  di  poco  fpirito  retto 
tramortito,  &noi  ri  folliti  di  vfeir  di 
quindi ,  lo  ponemmo  in  mio  fcambio 
ben  coperto  nel  Ietto  5  &  io  vcftitomi 
la  toga  del  Dottore,  &  adattatami  la 
barba  pofticcia  ,  ce  rfvlcimmo  nel- 
l'aprir  della  prigione,  che  fece  il  Guar 
diano, ritornando  col  medicamento: & 
dicendogli  Efopo ,  che  ciò  più  non  fa«? 

C  3  cca 
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eea  di  meftieri ,  perche  r infermo  firi- 
pofaua,&  pregandolo  anco  che  non  lo 
fueglialfe,  perche  gli  haurebbe  nociu¬ 
to  ,  efib  Guardiano  fenza  fofpettar  di 
niente  ,  fi  rimale  a  chiudere  la  prigio¬ 
ne,  &  noi  ci  partimmo  fenza  elfere  co¬ 
noidi!  ti  . 

Lel.Non  poteuate  far  più, ne  defiderar  me¬ 
glio.  ma  pur  che’l  Medico  non  muoia. 

Mar.  Non  ci  è  pericolo  nò  :  &  poi  pur  ch'io 
habbia  la  mia  Donna,  &  à  voi  dia  la  vo 
Era, mini  il  mondo,  che  io  non  me  ne 
curo; ma  fpediamoci  Efopo  . 

Efo.  Lafciatemi  picchiar’alla  porta ,  &  non 
vi  mouete  di  qua, infili1  ch'io  non  v’ac¬ 
cenni  .  Hò  prelo  quelli  ferri,  fe  ci  folfe 
qualche  calla  da  rópere  per  tor  le  gio¬ 
ie  di!ei.tic,toc,  tac. 

Mar.  Pur  ch'ella  lenta ,  &  polla  venir' à  ris¬ 
pondere  , 

Lei.;  Eccola . 

Mar,  O  cuor  mio  tutto  mi  confumo  di  dol 
cezza . 

Virginia  dalla  finejìra  :  Efopo: 

Marcello .  Lelio  . 

Vir.  C'  E  i  tu  Efopo  ?  il  mio  S.Marcellò  è 
3  vrcito  di  prigione  t 

Efo.  Io  fono ,  fignora  fi  ,  &  egli  è  vfeito  &  è 
qui  ;  ma  ecci  il  feruo  in  cafa  ?  che  mi 
pare  aperto  l’ vi  ciò  . 

Vir.  Non  ci  è;  ma  panerà  me,chc’l  Medico 
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nel  partirli  di  cafa  mi  chiufe  in  quelli 
appartamenti  di  l'opra  &  cóuerrà  i  oni- 
pere  vn’vfciuolojche  non  farà  ,  credo, 
difficile  :  ma  fa  ti  prego,  ch’io  vegga  il 
mio  bene . 

Mar.  Ohimè,  che  tardanze  fono  quelle?  mi 
vo  feoprire io  S. Lelio  . 

Lei.  Non  e  tépo  ancora  allettate, che  Efo- 
po  vi  chiami . 

Efo.  Signora  Virginia:  io  chiamerò  hor’ho 
ra  il  S. Marce  lo.  ma  venite  voi  dentro 
ad  in  legnarmi  l’ufcio  ,  che  io  debbo 
rompere ,  che  tornerete  poi  alla  fine- 
lira  à  parlar  con  lui  .. 

Vir.  Io  vengo,  ma  è  trattenuto  il  Medico¬ 
ni  maniera,  che  non  fopragiunga. 

Efo.  Signora  fi. venite  pure. 

Mar.  Quella  maledetta  gelofia  mi  impedi- 
fceTa  (ha  doìciffima  villa ,  ohimè  che 
ella^e  partita . 

Efo.  Signori, io  me  n’entro  in  cala  per  rom 
per  vn’vfcio ,  che  non  fi  può  far’altri- 
méti  per  hauerla,&  ella  hor’hora  tor¬ 
nerà  alla  fineilra  à  parlar  con  voi . 

Mar.  A’fe?tu  mi  torni  l’anima  . 

Lei.  Spedifciti. 

Efo.  Farollojvoi  intanto  padrone  rellatc  in 
■capo  a  quella  llrada ,  per  laquale  po¬ 
trebbe  venir’ il  Medico,  quando  folle  ri 
laflàtOjper  affilarmi ,  accioche  io  non 
ci  folli  colto  allo  improuifo  . 

LeL  Cosi  farò, va  ficuramente . 

Efo.  O’coiiie  quelli  ferri  fono  al  propofito. 

C  4  hogfci 
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hoggimi  guadagno  vna  fune  d’oro. 

Mar.  V orrei  entrar  feco  io  S.  Lelio, per  aiu¬ 
tarlo  a  rompere . 

Lei.  Non  fate,  fé  venifle  il  Medico  ?  la  dia¬ 
tela  pur  gouernarad  Efopo . 

Mar.  Voi  dite  bene .  O’fe  quefte  inferriate 
non  c’impedilìero ,  come  faria  facile  il 
leuarla  di  qui . 

Lei.  L’hauremo  ben  fi.  Cosi  folli  io  per  ha- 
uer  toltola  mia  Fortunia,  che  Dio  sà 
quando.  ^ 

Mar.  Non  temete  S.  Lelio  mio ,  perche  ol¬ 
tre  alTobligo  dell’amicitia ,  che  m’a- 
ftringe  à  far  Tempre  ogni’ cofa  in  voftro 
prò,  ben  farei  il  più  ingrato  huomo  del 
mondo,  Te  ottenendo  hoggidavoila 
cara  Donna  mia,  &  per  confeguente  la 
vita  lidia ,  non  la  Ipendeflì  anco  infic¬ 
ine  con  ogni  mio  potere,  perche  refta- 
fìe  confidato,  &  Te  ui  piace, che  io  pro¬ 
lungando  il  tor  Virginia  m’apparecchi 
à  procurami  prima  F  or  tu  nia,  antepor¬ 
rò  Tempre  il  uoftro  al  mio  uolere . 

Lei.  Perche  quello  ftelfo legame  d’amici- 
tia ,  che  itringe  voi  a  far  Tempre  ogni 
cofa  à  mio  fodisfacjmento ,  obliga  me 
ancora  a  far’altrettanto  per  uoi ,  non 
occorre ,  che  di  quan  .o  hò  operato  a 
uofiro  bendìtio ,  me  n’habbiate  altro 
obligo,&  afiicurateui ,  che  indifferen¬ 
temente  anch’io  defidero  il  uofiro  co¬ 
me  il  mio  proprio  bene  .  Tpediamoci 
pur  di  quefto  negotio ,  che  attendere¬ 
mo 
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t»o  poi  al  mio, così  Amore  ci  lia  fauo- 
reuole. 

Mar.  Io  m’acqueto  a  quanto  piace  a  voi ,  & 
non  occorre,  che  tra  ueri  amici  s’ufmo 
cirimonie ,  che  fon  uanità  delle  corti. 
Ma  ecco  il  cuor  mio,  con  uoftra  licen- 

*  za  le  parlerò  io . 

Lei.  Con  autorità,andate  felice, ch’io  guar¬ 
derò  la  ftrada . 

Mar.  Dio  ui  dia  ogni  bene, padrona  mia  dol 
cilfima . 

Vir.  Ohimè  liete  uoi  mio  Signore  ?  &  à  voi 
altrelì,che  a  me  no  può  dar  Amore  al¬ 
tro  bene,  che  ramato  mio  S.Marcello. 

Mar.  Tutta  è  uoftra  gratia  •  anima  mia,  uoi 
ft ,  che  liete  fola  il  mio  bene ,  &  tutto 
ciò,  ch’io  polla  delidcrare . 

Vir.  Deliderate  perfona  ,  che  u’ama  affai 
più  che  fe  ftelfa . 

Mar.  La  uoftra  cortelia  me  n’afficura.Ben  ri 
conofco  io  Tempre  più  uiua  quella  bel 
lczza,có  la  quale  Amor, cosi  dolcemé 
te,  quali  rinouando  queft’anima,  mi  fè 
conofcere ,  che  prima,  ch’io  folli  illu¬ 
minato  dalla  fua  uirtù  cclefte,io  «era- 
mente  non  era  uiuo ,  ma  non  conofco 
già  di  godere  realmente  tanta  felicità, 
&  penfo  ò  di  non  uiuere,ò  di  fognare, 
non  potendo  crédere,  che  la  mia  mala 
fortuna  poffa  confentire  ,  che  io  gioi- 
fca  tanto;  &  pur  fon  uiuo,  pur  defto,6f 
pur  ui  fono  inanzi . 

Vir.  Et  io  conofco  d’eft'er’più  uiua  ,  &più 
C  s  deità. 
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della, che  mai,  hora,  che  bontà  d’Arno 
re,  cosi  dolcemente  rn’èpur  concedu¬ 
to  doppo  fi  gran  difauentura  di  pren¬ 
dere  fpirito  dalla  cara  prefenza  volita; 
anzi  che  lontana  da  noi  eficndo  fiata 
Tempre  più  che  morta  (  fe  non  inquan 
to  so  d’elfier  uiuuta  nella  -memoria 
■  uoftra  )  hoggi  à  me  medefima  nera¬ 
mente  rinafico,&  dolcemente  uiuo . 

Mar.  Tutto  quello  è  forza  del  uofiro  fom- 
moualore,  &di  tutto  ciò  douete  fa- 
per  grado  à  uoi  ftefia  fol amente ;  poi 
che  etiando  elfend’io  fiato  fatto  degno 
.  di  prendere  qualità  da  uoi,  fon  poten¬ 
te  in  uirtù  della  uoftra  di  confidami  in 
coli  fatta  maniera.  Perciò  dalle  uoftre 
confolationi  reftando  conlòlatiftimo, 
fono  il  più  felice  huomo,  che  uiua ,  & 
più  farò  ancora ,  quando  mi  farà  per¬ 
meile)  di  potenti  fieruir  più  uicino . 

Lei.  Ma  quando  a  me  farà  dato  il  godere 
di  quelle  dolcezze  ? 

Vir.  Quelle  parole  fono  dettate  dalla  uo- 
ftra  bontà ,  conforto  di  quello  fpirito, 
&  godo  (  poiché  ne  godete  uoi  )  che 
la  molta  amoreuolezza  uoftra  ui  fac¬ 
cia  credere  di  fouerchio  intorno  al  me 
rito  mio  . 

Lei.  S.Marcello  ò  là,  ecco  il  Medico . 

Vir.  Ohimè  ben  mio* 

Mar.  Ohimè  uita  mia . 

Lei.  Efiopo,  Efiopo ,  fuggianci  S.  Marcello, 
che  ui  riconoferà.  O  mifiero  me . 

Gap- 
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Cappuccio:  M.  Orchidio . 

Cap.  Qvesto  è  il  duro  incontro. 

Or.  \^_J  Ohimè  le  natiche  ,  quella  è  la 
giunta  della  mia  prigionia . 

Cap.Chi  chauolo  m’abbraccia  cosi  amoro- 
làmente  ? 

Or.  O  là ,  Tei  tu  ,  manigoldo  ?  feiebriaco 
forfè  ?  aiutami  a  nleuare  . 

Cap.  O  caro  padrone,  liete  uoì,g  liete  l’om 
bra  di  quel  buon  uino,  che  m’hàlpi- 
ritato  ? 

Or.  Ah  Cinciglione ,  quella  è  la  pariimo- 
nìa,che  tutto  di  ti  uò  predicando?  quc 
fta  è  la  cura,  che  tu  hai  tenuta  di  cala  ? 
dammi  foccorfo . 

Cap.  Egli  e  ben  Corfo  quel  buon  compa¬ 
gno  che  m’hà  fatto  padron  del  Mon¬ 
do. 

Or.  O  uedi ,  fe  per  line  delle  m  ie  miferie 
m’è  uenuto  un  buono  aiuto.  Aiutami 
ti  dico;  ò  dignità  dottorea,  come  t’in¬ 
fami  al  prelènte . 

Cap.  Datemi  un  piede,  feuolete,  che  io 
ui  leui. 

Or.  Ti  polli  fiaccar’ il  collo  gaglioffo.ò  qua- 
te  difgratie  ,  ò  che  quei  ribaldi  fanno 
far’ il  meftiero  del  boia  ,  sò  che  non  mi 
potei  ne  mouere,  nè  gridare;  ma  fe  no 
-  ui  s’abbattea  da  poi  ch’io  fui  rihauuto 
M.  Sép.  mio  cópare ,  che  così  cortefe- 
mente  m’ha  fatta  la  licurtà  di  prefen- 
v  „  C  6  tarmi 
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tarmi  toties  ,  &quoties5  come  la  farei 
mifcro,  che  farei  ancora  prigione  ?  co-, 
sì  fono  fcropolofi  quelli  giudici ,  doue 
fperano  guadagno . 

Cap.  Sono  in  aria,  ò  fono  in  terra  ? 

Or.  In  aria  ftaredi  meglio  furfante  .  parti 
che  quel  furbo  Medico  mi  menade  al¬ 
la  trapola,&  le  mie  vede)  male  haurò, 
poiché,  io  sò,  chi  è  quello  Marcello:& 
la  fpofapouero  me ,  ò  ch'io  farò  delle 
faconde . 

Cap. Ho  rotto  vna  lancia,  &  conofco, che  bi- 
fogna  eder  duro  di  fchiena,  vò  baciar¬ 
li!  vn  poco  così  alla  troiana  ,  &  poi  vi 
ladb  . 

Or.  Vatti  impicca,  infoiente  . 

Cap.  O' ch’io  non  lento  freddo  :  In  fomma 
il  vino,  &  la  Donna  è  buon  fcaldaletto 
in  quelli  di . 

Or.  Bifogna  ,  ch’io  mi  vada  a  reffocilare, 
ch’io  mi  fento  fmifuratamente  debo¬ 
le.  Vieni  in  cafa  ebriaco . 

Cap.  Vivo  portare  afe  ,  che  liete  ebriaco. 
voifatteuiinquà . 

Or.  Ah  furfante ,  non  ti  vergogni,  s’io  nón 
tene  pago  dimmi  prodigo . 

M .  Tììemom  folo  . 

Fil.  Tt  yT  I  par  pure ,  che  le  leggi  da  quei 
iVl  primi  fauij  con  tanto  lludio  es¬ 
pilate  intorno  al  cafo  de  i  padri,  &  de  i 
figliuoli, poco  giuftaméte  aifponeflero: 

poi 
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poi  che  come  ad  ogni  artefice  è  cocedu 
ro  dalla  propria  auttorità,  formata, che 
egli  habbia  qualche  operaia  quale  per 
diffeto  dejla  materia,  rielea  imperfetta, 
di  guadarla  in  maniera,  che  no  poffa  ap 
portargli  dàno,ò  dishonore:  così  anco, 
quali  per  certa  auttorità  naturale, dou 
rebbe  efler  conceduto  a  noi  altri  pa¬ 
dri  (  riufcendo  i figliuoli  imperfetti, & 
vitiofi,  per  colpa  del  libero  voler  loro) 
di  caligargli ,  &  di  dilporne  a  voglia 
noftra,  acciochecon  l’abhomineuole 
vita  loro ,  non  apporta  fiero  infamia  al 
padre  a  i  parenti ,  &  alla  patria  ancora, 
&  non  folo  effe  leggi  non  hebbero  rifi. 
guardo  a  quello  ;  ma  l’irraggioneuole 
coitume  d’hoggidì  inlieme  vien  per¬ 
mettendo  ,  clfiefiì  nella  prima  lor  gio- 
uinezza ,  &  quali  nella  pueritia  polla¬ 
no  difporre,&  de  i  beni,  &  delle  pater¬ 
ne  volótà  :  onde  ci  viene  a  poco  a  poco 
leuata  la  libertà, che  ci  concede  la  ma¬ 
dre  Natura:  i  priuilegi  della  quale  non 
volendo  io  in  tutto  perdere  ;  mi  parile 
di  dar  parte  del  debito  caligo  a  quella 
sfacciata,  &  indegna  mia  figliuola;  per 
lo  che  ellendo  ella  morta  debbo  pur  te 
mere  di  qualche  gran  danno  ,  anzi  che 
ne  fono  certo  ,  fé  quelTAmico  mio 
m’ha  detto  il  vero:  Almeno  folle  vena 
to  Rofipo  a  cafa,  che  farei  quella  deli- 
beratione,  che  più  fojffe  opportuna . 

Captano 
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Capitano  :  Fortunia  giouane  vefU- 
ta  da  huomo  :  Merlo . 

Ca.  O  l  Riuale  egli  è  pennello  allo 
V>  Amante ,  benché  caualiere ,  vfar 
dì  quelli  inganni  ,  ò  come  ella  hà  ben 
creduto  ogni  cola . 

For.  Signor  Capitano,  ellendo  voi  quel  ve¬ 
ro.  Caualiere  in  effetti  ,  che  vi  dimo- 
fìrate  in  apparenza,  &  per  ciò  obligato 
a  difendere,  &  non  ad  opprimere  Fho- 
nor  delle  pouere  donne,  deh  contenta 
teui  di  non  venire  a  quella  forza ,  che 
non  potrebbe ,  le  non  farui  poffelfore 
di  quello  corpo ,  il  quale  veramente  lì 
dee  chiamar  morto ,  qual  volta  non  vi 
concorra  Fanimo,  ne  procurate  d'olcu 
-rar’in  vn  punto  con  atto  indegno  di 
voi  quella  gloria,  che  con  tanti  fudori 
dite  d'efferui  acquillata  nel  mellier 
delibarmi  :  ma  appagandoui  folo  del- 
Tobligo  ,  che  io  vi  tengo  per  ?  lo  fauo- 
re,che  hoggi  hò  riceuuto  da  voi,perfe 
nera  te  nella  corteiìa  volita .  &  non  ac- 
crefciete  la  mia  mileria.  Da  quella 
mia  lettera  fono  rellata  chiara  a  pie¬ 
no  del  misleale. 

Mei*.  A  che  dianolo  riufeirà  quello  negotio. 

Ca.  Signora  Fortunia ,  effendo  io  quello, 
^dalquale  la  caualliera  prende  regolata 
norma .  non  douete  credere ,  ch’io  lìà 
'ignorate  de  i  termeni  fuoi,ne  penfate, 

ch’io 
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ch’io  fìa  venuto  a  leuarui  di  quella  fe- 
poltura  con  intentione  di  toglier  per 
forza  da  voi  quello  ,  che  perlagione 
d’amore  mi  fi  dee;  perche  oltre  che 
no  foglio  vfàr  forza  co  i  minori, &  par¬ 
ticolarmente  con  le  femplici  donne, 
haurò  Tempre  per  principale  obietto 
di  non  offendere  voi ,  che  fòla  potete 
difporre  del  Capitano  Bellorofonte: 
(opra  il  quale  non  poffono  ne  i  Re, 
ne  gl’Imperadori .  Ben  mi  fpiace,  che 
elfendo  voi  cosi  àuenturofaméte  elet¬ 
ta  a  godei-4elfamor mio,  (prezziate 
la  v  olirà  buona  fortuna . 

For.  Signore,  io  fono  cosi  fuori  di  me,  per  lo 
mancamento  tanto  ingiuftamente  có- 
mell'o  tontra  la  mia  pura  fede  da  quel 
crudele,  che  non  so,  ne  pollo  conolce- 
re  qual  fia  il  mio  bene;  ma  non  hà  egli 
potuto  tanto ,  che  non  mi  fia  rimafala 
cogmtione  del  rimedio  ;  la  dolcezza 
del  quale  fono  ficura,che  potrebbe  té- 
perare  cosi  l’amaro  di  quella  ingiuria, 
che  forfè  mi  faria  conceduto  di  poter 
conolcere  quella  mia  vltima  ventura. 
Ca.  Perche  io  sò>  che  la  vollra  ventura  è 
l’amar  me ,  (coprite  il  tutto  al  vollro 
Capitano  &  folciate  for  a  lui . 

Mer.  Si  fi  marauiglie  pure ,  ò  come  è  be^~ 
la  collei.  " 

For.  Credo, ch’egli  fia  vile.  Ma  amore  fuól 
far  de  miracoli,  S.  Capitano ,  poi  che 
mi  fate  cosi  larga  offerta  Itti  rifoiuo  di 

dire, 
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dire ,  che  nelle  voltre  mani  confale  la 
mia  fallite . 

Ca.  O'  felice  me, come  nelle  mie  mani^co- 
mandatemi ,  che  quelle  inuitte  mane 
furono  con  tanto  magiftero  fabricate 
dalla  potente  Natura ,  prima  per  fog- 
giogarc  il  mondo, poi, per  giouar’a  voi. 

Mer.  Bada  che  poltrone,  bifogna,  eh  e  le  ma¬ 
ni  parlino  in  quelli  cali  con  le  donne . 

For.  Madate  via  prima, vi  prego,  collui  che 
non  lenta  i  fatti  nollri. .  Io  farò  più  fi- 
cura  dalle  fue  mani  s’egli  rella  folo. 

Ca.  Voi  dite  bene, vattene  Merlo  a  cafa,  & 
allettami  la  vigilantillimo . 

Mer,  Io  vado,  a  fè  che  deono  elfer  dacordo, 
vò  naf condermi  per  vederne  il  fuc- 
celfo . 

For.  Sappiate,  Signore,  che  la  vendetta,  che 
li  può  fare  di  quello  tradimento  con 
fvccidere  quanto  prima  quel  perfido 
di  Lelio, è  folo  rimedio  del  mio  male, 
quello  folo  può  farmi  conofcere  di  no 
douer;'amaf,altri,chevoi . 

Ca.  L’vccidere  vnpar  mio  vn’hu omo  falò 
è  quali  indigniti ,  &  tanto  più  vno  che 
nf  hà  fatto  li  gran  feruigio,dadomi  voi 
nelle  mani  :  pure  pche  anco  l’honore 
foggiace  ad  amore.farollo  hor'hora  Si 
gnora  mia.  Rinego  Marte ,  che  fe  non 
folle  voi  non  lo  vorrei  fare.Io  andrò, & 
non  mi  fermerò, mai,  fin  che  con  le  col 
teliate  io  nó  Fhò  conuertito  in  atomi. 

Fot,  O  come  morrei  felice, vedendo  morto 

il  tu- 
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il  traditore , 

Ca.  Ma  ditemi;qual  forte  di  morte  volete, 
che’l  mifero  faccia  ?  che  ve  ne  mofirre- 
rò,  douefono  notate  fettemilla  fette- 
ceto  fettata  fette  generationi  di  morti. 

For.  Pur, che  lo  federato  muoia,  qual  più 
aggrada  a  voi . 

Ca.  Lafciate  far’a  me ,  so  di  trouarlo  alla 
fepoltura  ;  hauendogli  fatta  hauere  la 
Riccia  la  lettera,  che  io  le  ho  datta  per 
iftrada.Afpettatcmi  qui .  Non  fi  par¬ 
tirà  nò  ch’ella  sà  che  io  l’andrei  a  ra- 
pir’infino  all’inferno . 

por.  Io  y’afpetterò . 

Ca.  L’uccidere  è  il  minor  male  ,  ch’io 
faccia . 

Mer.  Gnaffe  lo  difiì  io,  che  intatta  la  lafcia- 
rebbe, voglio  vdire  ciò, eh’ ella  ne  dice. 

For.  Andate .  Coftui  fi  moftra  cosi  ardente, 
che  ne  poffo  fperare  qualche  cofa  :  ma 
non  ifperi  egli  già  da  me  ricompenfa 
alcuna, quando  anco  vccida  l’inconfta- 
te  Lelio  ,  elfendo  anch’io  dilpofta  di 
morire  tofto,  ch’egli fia morto,  per  no 
hauer  mai  più  a  cadere  in  forza  d’huo 
mo;  poiché  l’empio  conl’abhomine- 
uole  tradimento  m’ha  chiarita ,  che 
tutti  gli  huominifono  disleali, ingrati, 
&  indegni  d’eifere  amati . 

Mer.  S’io  non  folli  pouer  huomo  mi  vorrei 
aucnturar  con  coftei  ;  ma  farà  bene, 
ch’io  la  lafci  di  fperare . 

For.  Ah  Lelio  fpietato  infedele ,  &  quale 

feeleratez- 
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federatela, qual  fraude,  qual’errore, 
fe  no  nell  amarti  troppo  ho  io  comef- 
fo  cótro  di  te,  che  cosi  fa  bito  trfia  potu 
to  rimouere  dallo  amarmi,  fe  però  m’a 
malli  giamai  &ti  fia  tutto  riuolto  ad 
odiarmi  ?  Non  t'haueua  io  dato  quei 
maggiori  legni  d  amore, che  per  hone- 
fla  gioitane  fi  poteano  ?  nonhò  io  fó- 
flenuto  folo  per  te  queftaluga,  &  ama 
riflima  fortuna  ?  non  mi  fono  io  vlu- 
mam  ente  polla ,  &  poco  honellamen- 
te,&  con  maggiore  ardire,  che  no  corti 
porta  la  donefea  de  icatezza  al  peri¬ 
colo  della  morte  ?  anzi  non  mi  fono  io 
confidata  di  ritrouar  la  vita  nella  mor¬ 
te  ilefia;folo  per  amor  tuo  ?  &  fe  que¬ 
lla  mia  ben  troppo  ardita  deliberatio- 
iie ,  cagionata  da  vn  perfetifiìmo  amo¬ 
re, hauea  te  come  animo  vile,  potuto 
rroittar  di  penfiero  perche  almeno  per 
pietà, non  vcniiii  tu  a  ieuarmi  di  quel¬ 
la  bombile  fepoltura,o  non  mi  lafcia- 
ui’in  preda  alla  mia  mala  fortuna,  fen- 
za  pormi  inpodellade  altrui ,  con  così 
manifclìo  pericolo  deirhonor  jnio  ?  & 
perche  tu  co  lettere  cosi  fpelfo  mi  per 
fuadeui  ,  ch’io  procurrafti  di  vfcirdi 
quella  llaza, per  venir  teco,fotto  quel 
la  fede ,  che  tu  di  non  offeruarmi  ha- 
ueui  determinato  ?  &  fe  io  cosi  indu- 
firiofamente  ho  efleguita  la  tua  volun 
ta,  perche  pentendoti ,  m  hai  tu  rifiu¬ 
tata  còsi  ingiullamente  ?  Ma  folle  non 

fono 
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fono  io  fiata  certificata ,  del  Capitano, 
che  le  tu  e  «parole  fono  fiate  Tempre  fin 
te,  &  che  le  tue  lettere  fono  fiate  fc  rit 
te,  per  beffarti  de  cali  miei  con  colei,  la 
quale  (  &  qui  saccrefcelo  fdegno  )  e 
fiata  cagione  di  farti  mancar  della  fe¬ 
de  ,  &  del  nome  d’huomo  :  lafcia,  che 
quando  anco  non  mi  ferirà  quello  Ca¬ 
pitano,  io  voglio  ad  ogni  modo  reflar 
vendicatale  non  mi  manca  quello  in¬ 
gegno,  &  quella  lingua, runaprontifll 
ma,  &  l'altro,  fatto  r agacc  già  dall’amo 
re ,  &  hora  dall’odio  ,  &  dallo  fdegno. 
Hor  perche  non  feguo  io  il  Capitano, 
che  forfè  ritrouadolo  a  far  le  mie  ven¬ 
dette  l’aiuterò  ancor  io ,  &  con  la  Tua 
confolerò  la  mia  morte  « 

Lelio.  Marcella* 

LeL  Q  E  bene  vogliamo,  credere  ch'Efo- 
po  ci  habbia  nocciuto,non  dobbia¬ 
mo  perciò  difperarci,  anzi  bifogna  pi¬ 
gliar  partito  ,  &  fe  non  vi  par  bene  il 
dar  il  fuoco  alla  cala  del  Medico,  come 
ho  propollo  io,  accio  che  offendo  Vir¬ 
ginia  necetìitata  afugirfene  fuori,  vili 
paratìe  con  comoditi  di  rapirla  ?  ap¬ 
pigliane!  a  gl  incanti ,  che  hauete  prò- 
polli  voi  che  mi  trouerete  prontiffimo 
ad  ogni  voflro  volere. 

Mar.  Signor  Lelio  ,  fe  ben  mi  vedete  così 
penfofo ,  non  è  però ,  ch’io  mi  difperi, 

anzi 
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anzi  vo  penfando  qual  lìa  de’due  parti 
ti  il  migliore,  &  trouo,  che  fé  noi  vf  a- 
mo  il  fuoco,  ò  alti  a  forza  per  hauer  la 
mia  Donna,  facilmente  faremo  feoper 
ti,&  comi enendoci  fuggire, voi  non  co 
feguirete  la  v offra  ;  il  che  non  voglio 
patire  * 

Lei.  Voiladifcorrete  bene;  ma  egli  è  pur 
uccellano  leuareè  coffui  quanto  pri¬ 
ma  Virginia  :  fe  ben  quando  iofandai 
ad  auuertire  della  voffra  vfcita,ella 
mi  promife  di  non  confentirgli . 

Alar. Ohimè,  che  quantunque  la  volontà 
della  giouane,lacqua  d’Éfopo,&  l’im¬ 
potenza  naturale  del  Vecchio  mi  con¬ 
fidino  aliai,  non  mi  liberano  però  del 
mio  timore. 

Lei.  Kifolutione  dunque . 

Mar,  Rifoiuodi  valermi  d’vno  efperimen- 
to ,  che  mi  fouiene ,  che  da  vii  Amico 
mio  Scolare  già  inPadouafùpronato, 
il  quale  è ,  che  portando  feco  alcuno . 
vna  teda  di  morto;neirorecchio  deliro 
della  quale  egli  habbia  mormorate  c  er 
te  parole,  le  quali  beniflìmo  mi  ricor¬ 
do,  fe  ne  va  inuifibile;  onde  cntraremo 
per  tutto  anoltravoglia;ma  ci  vorreb¬ 
be  vn  poco  più  tempo ,  Se  s’io  non  leuo 
la  mia  donna  di  mano  a  colfui  quella 
notte ,  io  fono  infelicillìmo:ma  Dio  si 
ch'Efopo  nonl’habbia  guada  in  manie 
ra  che  mi  lìa  tolta  ogni  fperanza.O'  va 
riabile  mia  fortuaa . 

Lei.  Egli 
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Lei.  Egli  farebbe  veramente  necelfarioper 
molti  rifpetti  veder  prima  Efopo. 

iMar.  E*  egli  forfè  quello ,  che  efce  fuori  col 
Medico? 

Lei.  E'  dello  per  mia  fe.  ritirianci,che  forfè 
non  ci  haurà  fatto  danno . 

Mar.  Dio  il  voglia. 

M,  Orchidio .  Efopo.  Lelio  .  M Anello. 

Or.  /^XVell’Ebri  Acodi  cappuccio  no 
farà  anco  dello . 

Efo.  Fù  del  buono  quel  vino  .  Al¬ 

l'erta  Efopo,  che  la  nouella  hi  gran 
principio . 

Or.  M’ apporta  quali  tato  piacere, che!  tuo 
padrone  rauuedutoli  dcH’error  fuo,vo 
glia  riconciliarli  meco,  quanto  lafpe- 
ranza,  che  tu  m  hai  data  di  quello  mio 
grande  vtile  ;  Et  come  è  capitato  in  Pa 
uia  quello  Negromante  ? 

Lei.  Riconciliarmi  io  con  collui  ? 

Efo.  Io  v’ho  anche  detto, ch’egli  ci  è  venuto 
a  polla  per  cauarlo . 

Or.  Et  come  sì  egli  certo  di  poter  far  ciò, 
fe  quegli  altri  non  poterono  mai  ? 

Efo.  Erano  ignorati^5 io  T  ho  veduto,  &  aia 
tato  in  Padoua  .  la  più  facile  maniera 
del  mondo . 

Mar.  Chediauolo  farà  quello  ? 

Or.  Mi  (piace  folo,che  non  lì  polfa  afpetta- 
re  ad  vn' altra  notte,  per  la  Ipofa,  come 
io  t’hò  detto . 
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Efo.  Et  io  v’hò  detto ,  ch’egli  dice ,  che ,  in 
quello  anno  non  è  altra  notte  al  propo 
fito,  fé  non  quella,  per  regnar  certo  Pia 
neta .  Piano ,  che  l’ Allrologia  non  mi 
difcopra.Se  volete  afpettar’vn’  anno  fa 
te  voi . 

Or.  Come  vnanno  ?  io  ne  fono  in  tanto 
humore,  che  non  veggo  Fhora,  che ,  fi 
venga  alla  conclusone ,  fpofa  a  fua  po¬ 
lla  ,  per  vn  teforo  lancierei  anco  quali 
di viu  ere . 

Efo.  Da  fauio  farete . 

Eel.  Collui  miriefce  Tempre  più  furfante . 

Or.  Et  ho  per  franco  quello . 

Efo.  O  pazzo  ignorante.  Dilponetene  pure 
ch’egli  è  volito . 

Or.  Io  fo  conto  di  comperar  de  i  terreni: 
ma  le  grauezze  fono  maggiori  dell’en 
tra  te;  farò  mercatàtia;  ma  non;  che  i  ri¬ 
fondenti,  più  non  fono  reali;  e  Ipelfo 
fallifcono  col  pegno  in  mano.  Vò ,  che 
guadagnino  in  fomma,  &  fenza  perico 
lo  darò  ad  vfura;  in  ogni  modo  è  cola 
che  li  collii  ma  &  gliVfurarij  fono  a 
punto  come  le  putane ,  che  fanno  pia¬ 
cere  ,  &  ne  nceuono  con  vtile .  che  ne 
dici  E  Topo  ? 

Efo.  Ah  ah,bene,benilIimo.  A’fè  che  darai 
ad  vfura  la  Moglie ,  &  n’haurai  per  in- 
terelle  vn  bel  paio  di  corna . 

Mar.  Tu  lei  nato  per  mia  lalute. 

Or.  Quanti  credi  che  faranno, per  tua  fe  ? 

Efo.  On  tanti;  non  faranno  meno  di  dieci, ò 
*  quin- 
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:  quindici  mila  ducati . 

r.  Dieci ,  ò  quindici  mila  ducati ,  ò  poli 
s’io  effor’appicato ,  s’io  non  ti  dono  fa 
bito  due  feudi . 

fo.  Ah, ah, ah, che  mi  feoppia  Tanima.ò  li¬ 
beralità  in  ufitata. 

Ir.  Egli  ride  per  allegrezza;  bifogna  faper 
donare, come  fi  coilumahoggidi.Hor- 
sù  nontardiam’più.va  tu  a  Far  quanto 
dei ,  che  andrò  io  có  delirò  modo  à  Far 
ritirar  la  fpofa  nella  fua  danza ,  aceio- 
che  non  c’impedifca,a  Dio . 
fo.  Afcoltate;  No  vi  venilfe  voglia  in  que¬ 
llo  tempo  con  la  fpofa  dij ,  m’intende¬ 
te  bene  ;  che  non  fi  potrebbe  Far  nulla 
nelle  fcongiurationi:&  non  sò  come  la 
riufeirà, poiché  elfendo  voi  lo  fpofo  no 
v’haueretè  tenuto  le  mani  a  cintola . 
r.  Non  dubitar  di  ciò;ch’io  non  l’ho  toc¬ 
ca  ancora . 

iar.  On  quello  fi, che  ni  gioua  . 
fo.  Quando  fia  vero ,  liete  ricco  »  L’acqua 
hauri  operato. 

’r.  Et  darei  callo  cento  anni,  per  hauer  da 
nari; non  tardar  più  . 
fo.  Et  coll  vuole  Pamico.Io  vado,  &  verrò 
quanto  prima.  Parti, che  l’habbia  bec¬ 
cata,  il  Beccone  ?  nò  è  liuto  poco:ch’e- 
glinon  mi  habbia  eoiiolciuto  alla  vo¬ 
ce;  Non  mi  fono  mai  compiaciuto  di 
inè  medenmo ,  fc  non  in  quella  òcca- 
fione  ;  ma  è  Fatto  il  meno,  &  doue  tro- 
uerò  io  quelli  gioueni,  che  fi  bebbon 
difperarc . 
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difperare . 

Lei,  Scoprianzi. 

Mar.  C ome  difperàrci, elfendoci  tu  per  gui¬ 
da,  che  Tei  la  fperàza  fteffa,Efopo  mio. 

Efo.  O  liete  qui, a  fatti  ,  a  fatti  3  altri  lacci¬ 
uoli  bifogna  tendere .  Mi  Iafcialle  pe¬ 
rò  con  la  coda  nell*  vieto;  Voi  altri  Pa¬ 
droni  ne  i  pericoli  vi  dimenticate  de  i 
poueri  feruidori . 

Lei.  Hai  torto,  che  ti  chiamai . 

Mar.  MelTere  Orchidio,  s’auide  forfè  di  cjl- 
l’ufcio  rotto, ò  d’altro  ? 

Efo.  Signor  nò . 

Mar.  Et  la  mia  cara  Virginia  hi  patito  mé¬ 
te  ?  che  farei  infelice . 

Efo.  Nientìflìmo ,  &  farete  feficiflìmo. 

Lei.  Spianaci  la  nouella  di  quello  teforo,& 
di  quello  Negromante; perche  fe  bene 
habbiamo  vdito  tutto  il  ragionaméto, 
che  haihauuto  qui  iti  illradacol  Me¬ 
dico,  no  lappiamo  però  a  che  la  rie  Ica. 

Efo.  Hauete dunque  vdito?  &  chi  mi  darà 
le  calze  ,  che  hò  fatto  fi  bella  meta- 
morfofì . 

Mar.  Tu  fei padrone  dime,  veniamo  ti  pre¬ 
go  al  quia  . 

Efo.  Ah, ah;  Vi  dirò  al  fubito  arriuo,del  Me 
dico  in  dirada  Ipauentato  io  da  quel 
romore,che  fentiua  dinanzi  alla  porta, 
nè  fappendo ,  che  folle  cagionato  dal- 
Pebriachezza  di  Cappuccio ,  m’andai 
tanto  aggirado  per  cala,  che  prima,  che 
quiui  giugelferò  mi  cacciai  in  vna  cer¬ 
ta  gra* 
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ta  gran  Caua, laquale  (  per  quanto  in- 
telì  da  elfo  Cappuccio  raltr’hieri)  non 
hi  molto  che  fu  fatta  da  certi,  che  con 
conientimento  del  Medico  voleuano 
di  quel  luogo  cauare  yn  teforo,che  ve¬ 
ramente  fi  dice  che  v" è  .  Nafcof®,  che 
fui  quiui  fenza  vn  minimo  fofpetto 
del  Medico  5  per  mia  dilau  entura  anzi 
per  voftra ,  &  mia  buona  fortuna ,  au- 
uenne  ,  che  Cappuccio  elfendo  ebria- 
co ,  balordo ,  balordone  venne  a  cade¬ 
re  in  quella  folla  ; 
dar.  Odidifgratia  . 

ilo.  Tal  che  elfend’io  (coperto  dal  Medico, 
cheveniaad  aiutarlo,  ne  potendomi 
più  celare  ,  ralfettatoim  1  animo  nel 
cuore  fui  il  primo  io  à  falutar  M.  Or¬ 
chidio  ,  quando  egli  tutto  impaurito 
volea  (gridarmi,  &  gli  dilli, non  fofpct- 
tate  punto  di  me ,  che  fon  venuto  qui 
mandato  dal  mio  padrone  per  colà, che 
alfai  vi  piaceri;  ma  elio  non  s'acquetan 
do,  tutto  pieno  di  paura ,  &  di  gelofìa, 
non  lòlo  non  mi  voleua  afcoltare ,  ma 
mi  minacciaua  anco  di  prigione . 

|-el.  Forfè  che  non  haueua  ragione, 
vlar.  Non  lo  interropiamo . 
ijìfo.  Io,chehò  dato  la  tema àrimpedulare, 
non  curando  quelle  fue  minaccie,fe 
ben  moilraua  di  curarle  alfai,  feci  si  con 
prieghi ,  che  egli  pur  lì  diede  ad  ascol¬ 
tarmi;  hauendo  io  però  caro  quelli  in- 
terualli,  perche  midauano  tempo  di 
D  compir 
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Compir  fra  me  la  non  ella  :  &  gli  difig 
'  lappiate,  che  il  S.  Lelio  rauuedutofi 
dell'errore  co  m  niello  in  non  conten¬ 
tarli  delle  nozze  di  Virginia,  è  di fpofto 
di  riconciliarli  con  voi ,  quando  cosi  vi 
piaccia  &  perche  conoidale  il  fuo 
buon'animo,  lioggi  vuol  fatui  padrone 
d'vn  te  foro . 

Lei.  Quella  è  la  ftrana  hiftoria. 

Mar.  Seguita,  che  la  mi  piace . 

Elò.  Il  Medico  (  come  quali  tutti  i  vecchi) 
ainiciiTim o  delTvtile  à  cotal  Tuono  rin 
galluzzandofi ,  li.  mitigò  &  con  piace- 
noli  orecchie  afcoltàndomì ,  mi  diede 
fperanzàdi  volerla  beccare  a  mio  gu¬ 
filo.  Perche  gli  foggìunlij  che  da  Pado- 
ua  era  fecretamente  venuto  in  cafa 
voftra,ò  S.  Lelio,  vii  gran  Negromante 
Volito  amico  per  Cauar  quel  teforo, 
ch'altri  altra  volta,  in  cafa  di  lui  hanno 
voluto  cauare;  &  che  airhoradiaueua- 
te  mandato  me  ,  per  intendere  fe  voi 
poteuate  andare  a  lui  :  fi  per  rappacifi¬ 
cami  feco ,  come  per  chiaritili ,  fe  egli 
voleua  chel  Negromante  vernile  a  fa¬ 
rei' effetto  «.  . 

Lei.  Os  quello  mi  piace. 

Efo,  Et  che  per  ciò  hauendo  io  tróuatò 
aperto  l'vlcio,era  entrato  in  quella  ca¬ 
lia  ,  per  ricoiiofcere  il  luogo . 

Mar.  As  quello  che  rifpofe  f  auaro  vecchio  ? 

Efo.  ‘  Egli  fòla  bebbe  còsi  gentilmente,  che 
tutto  allegro  mi  manda  a  pregar ui , 

coinè 
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come  hauerete  vdito  ,  che  non  vi  pen¬ 
tiate  d'andare  aliti . 

lei.  Io  vi  andrò, &  so  di -farlo  rimaner  iodi!* 
!  fatto:  ma  dubito  del  rimanente  . 

I  fo,  Hora  a  voi  tocca  S.  Marcello  di  fare  il 
Negromante,  &  di  fìnger  lo  bene)  per- 
|  che  il  Medico  prima  che  s'entri  in  ca- 
fa,  vorrà  decorrere  con  voi  della  pro- 
fefiioiìe  ,  &  10  debbo  elfer  voftro  coa- 
1  diu  tore . 

tar.  Io  l' intendo.  Voi  con  quella  initentio- 
1  he,  che  entriamo  in  cal  a  del  Medico,& 
gli  rubiamo  là  mia  dolcilhma  Virgi¬ 
nia  ;  non  fi  perda  tempo,  che  io  finge¬ 
rò  beniflìmo  vn  Negromante . 

!fo.  Volete  meglio  da  me  ?  &  del  farlo  llar 
callo  ,  &  del  fargli  credere  ,  che  non  fi 
polla  far  ciò  in  altra  notte,  che  vi  pare? 
lar.  Tu  hai  fatto  troppo  ;  &  m’hai  torna¬ 
to  vino. 

•el.  Non  più  parole:  che  il  tempofugge  . 
To.  Voi  Padrone  venderete  a  riconci¬ 
liar' col  Medico,  &  a  dar' ordine  di  con¬ 
dili-  qupfto  Negromate  fra  poco,  &  voi 
in  tanto  S. Marcello  verrete  in  cala  per 
vefeirui  da  Negromante ,  che  quiuilo 
affetteremo;  &  andremo  poiacauar 
quello  teforo  ah, ah  , 

lar.  Il  teforo  farà  la  mia  cara  Donna, in  cui 
fono  ripofte  le  gioie  d 'Amore . 

.el.  La  vorrei  più  piana;  perche  non  sò  an¬ 
cora  ,  come  entrodotto ,  che  farete  in 
cala  per  Negromante ,  potrete  cosi  fa- 
D  1  cilmente 
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cilmente  rubar  la  giouane . 

Mar.  Non  ci  mancheranno  modi .  entriatn 
pure ,  &  poi  biffiate  far’a  noi. 

Efo.  Se  m’afcoltare  lo  intenderete.  Voglio, 
che  pigliamo  impreftanza  da  quegli 
ffolari  ,  che  quello  carneuale  fecero 
queda  Mafcherata,d.ue  di  quegli  habi- 
tida  Dianolo., &  che  nafcofa mente  por 
tàdogh  con  noi  nella  caua,  doppo  qual 
che  dimollratione  di  voler  cauar  il  te- 
foro,  ce  ne  velliamo  bellamente:&  co¬ 
si  yelliti  co  fuochi  in  niano,&  con  iftre 
pito  grande ,  accompagnato  ancora  da 
qualche  ballonata ,  facciamo  fuggire  il 
Medico  fuori  di  cafa,  che  non  Tara  dif¬ 
fìcile,  fapendo  egli  che  quelli  tefori  fo¬ 
no  guardati  da  fpiritijde  quali  per  qua 
to  m’hà  detto,  teme  affai,  &  cosi  chiu¬ 
dendolo  noi  difuori  andremo  a  pigliar 
la  S.  Virginia,  che  in  qualche  maniera 
farà  auertita  da  noi . 

Lei.  T urto  ciò  mi  par  difficile  da  fuccedere: 
ma  quella  ci  voleua ,  perche  il  Medico 
poi  ritornando  a  cafa ,  fe  bene  non  vi 
troueri  alcuno,  crederà  che  il  tutto  lìa 
flato  cagionato  da  gli  fpiriti ,  &  cosi  no 
elfendo  fcoperti,  ci  ferà  poi  più  facile  il 
togliere  fe  non  quella  notte  f  altra,  la 
S.Fortunia,  o  con  incanti, o  in  qualche 
a  tro  modo;ma  . 

Mar.  Bcnilfimo,&  baciateci  fare  a  noi.o  mia 
dolcilfima  Virginia  io  tileuarò  pur  di 
mano  a  quella  belila}  qui  bifogna  pre- 
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ftezfca  S.  Lelio. 

Lei.  Io  me  ne  vado  al  Medico  ;  Voi  intanto 
non  mancate  a  voi  lleffi . 

Mar.  Non  fi  mancherà ,  fate  pur  voi  la  par¬ 
te  volila  . 

Efo.  Andate &  lappiate  ben  fingere . 

Lei.  Non  temete. 

Mar.  Afpettatcci  a  cafa ,  o  veniteci  ad  incó- 

i  trare  per  quella  Urada. 

Efo.  Che  dite  S.  Marcello  ?  tutto  il  carico 
ila  fopra  le  v  olire  fpalle ,  doucndofar 
quello  Negromante. 

Mar.  Lafcia  pur5 imbrogliala  me,  ho  qual¬ 
che  termine  d>Allrologia,&  di  Negro- 
mantiajnó  farà  difficile  l’ingannar  que 
fìo  fcempio ,  &  tanto  meno  elfendo  tu 
meco. 

Efo.  A' le  mani  pure  in  ogni  modo  fo  che 
non  mi  manca  vna  galea  j  ma  habbiate 
'anco  confideratione  al  cafo  di  mio  pa¬ 
drone  . 

Mar.  Hora  io  penfaua  a  quello  ,  vattene 
ad  vna  chiefa  qui  vicina  ,  &  portami 
vna  tella  di  morto ,  che  ti  uo  far  veder 
cofe  marauigliofe  che  mivò  ricordàdo' 
interamente  l’efperimento ,  ch’io  dif- 
fi al S.  Lelio. 

-lo.  Panni  d’hauer’intefo  altra  volta  ,  che 
con  vna  tella  di  morto, fi  può  andar’in- 
uifibilejma  chea  difporre  quello  inca- 
to  ci  voglia  del  tòpo,  &  scegli  non  rie- 
fce?conuien  pur ,  che  mio  padrone  re- 
lli  in  qualche  maniera  confidato  . 

D  3  Mar.  P  er 
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Mar.  Per  forza,  quando  non  fi  poffaaltrimé 
ti,  troppo  vi  fono  obligato  :  ben  vorrei 
prima  ualermi  de  i  men  pirico  lofi ,  & 
facili  mezi,che  fi  poteffe, acciò  che  non 
ci  folle  poi  rotto  ogni  noftro  difegno  , 
mafperOjche  domane  con  quello  efpe 
rimento  Laureino  fuori  di  caia  mia 
forella. 

Efo.  Sia  fatto  ciò, che  volete  uoi, io  menali 
drò  a  tor  quanto  mi  dite ,  intanto  allu¬ 
dale  uoi  a  quegli  molari  per  q  uegli  ha 
biti,&  per  ima  barba  grande  alla  Filo-^ 
fonca,  .&  appettatemi  vi  cala,  chequi 
ui  ui  ueftirete  alla  lunga . 

Mar.  Io  mi  prouede.ro  del  tutto ,  & così  fa¬ 
remo  inficine  quanto  prima.  Lafcio  di 
farti  animo, perche  so, che  non  hai  pan 
ra  di  morti , 

Efo.  Nè  di  morti, nè  di  uiui,mi  fonp  trouar 
to  altre  volte  in  quelle  trelche,  vado 
&  yerrò  fubito. 

Cap puccio  :  Lelio  :  Orchidio  . 

Cap.TJ  Oggi  mi  potrei  leuar  la  pouertà 

Tel.  Il  da  dolio .  O  quanto  m’increfce 
di  no  hauer  potuto  auuemr’Virginia . 

Or.  N on  fi  facciano  altre  cirim  onie  tra  noi 
S. Lelio,  Dio  sà  quanto  mi  piace, che  vi 
fiate  auueduto  ,  che  fi  deòbon  dar  le 
donne  à  gli  huomini  ripo Iati ,  perche 
noi  dalla  prudenza  temperati, che  fola 
mente  con  gli  anni  sacquilta ,  attendia 

nao 


SECONDO.  40 
moalle  conforti  noftre,  nè  curiamo 
d’andare  a  guifa  di  Cuchi  coitando  ne 
i  nidi  altrui,  come  voi  altri  gioii eni  fa¬ 
te  ;  ma  vegliamo  ai  fatto ,  che  ordine 
diamo? 

Lei.  Non  m’haueteà  pena  falciato  comin- 
ciare ,  che  haucte  voluto  venir  fuori , 
conuien  andar  ben  conlìderato . 

;Or.  Egli  è  hato  la  fretta ,  che  hò  di  veder-* 
ne  un  fìnej  ma  che  dite  ? 

i  Lei.  Il  Negromante  è  all’ordine,  &  v’hò  già 
detto,  ch’egli  è  crnn ipotonie  in  quella 
profelTione.  InPadouahà  fatto  cofe 
ilupende ,  &  Efopo  era  quali  diuenuto 
fuo  difcepolo, mentre  iol  haueua  me-» 
co  in  quello  fìudio  . 

Or.  Egli  me  1  hà  detto, &  mi  piace, non  tar 
date  più . 

Lei.  Io  vò,  poneteti i  all’ordine, &  mandate 
a  pigliar ,  quei  torchi . 

Or.  Mi  difpiace  quella Ipe fa,  pur  ci  man¬ 
derò  . 

Lei.  Io  andrò  loro  in  contro ,  che  non  deo- 
no  elfer  ritornati  ancora . 

Cap.  V oglio  elfer  anch  io  à  cauar  quello  te 
foro  padrone, che  nò  fono  più  ebriaco . 

Or.  Sta  pur  in  ceru elio, che  non  elfendo  io 
molto  lìcuro  nel  fatto  di  quelli  fpiriti , 
fe  ben  la  fperanza  del  danaio  mi  fà  ani 
mofo ,  intendo ,  che  tu  ftia  fempre  vi¬ 
cino  à  me . 

Cap.  Io  non  hò  paura  di  quelle  canaglie. 

Or.  Mi  piace, che  tu  Ila  lìcuro, &  non  m’ab- 
D  4  bandoni 
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bandoni  al  bifogno,  come  fanno  molti 
feru i  i  padroni  loro . 

Cap.  Lafciate  pur  far  a  Capuccio:  ma  che 
dirà  intantola  Ipofa  >  ' 

Or.  L’hò  già  acquetata  io,  bifogna  faperci 
edere  con  quelle  donne,  quattro  paro 
line  dolci  dolci,  dette  da  chi  le  $à  dire, 
come  sà  quell ’huomo ,  le  acquetano , 
come  A gn elle. 

Cap.  Pur  eh  ella  non  acqueti  uoi,  come  un 
Becco,  de  le  parole  ne  fanno  effe  dare, 
&  diredi  più  dolci,  chegihuomini,nó 
fanno,  che  ne  fono  maeìlrej  di  quello , 
che  maca  loro,  bifogna  dar ’alle  donne. 

Or.  E  che  tu  lè’pazzo ,  uattene  à  pigliar 
quattro  torchi  dal  mio  (pedale ,  ch’io 
entro . 

Ca.  Io  vò.ne  vorrò  in  mano  acefo  vno  ancor 
io, per  ueder  il  fatto  mio. Come  voglio 
far  volar  quelli  fpiriti .  Chi  è  collui  ? 
quello  certo  deue  elfere  il  Negroman 
te.Che  veneranda  prefenza  d  hauer  in 
mano  la  giullitia. 

M .  Pomponaccio  Negromante  . 

Cappuccio . 

Porn.T^  Orse  il  venir’doppo  l’hora  deter- 
X  minata  tra  la  Riccia,  &  me,  mi  po¬ 
trebbe  giouare,se  e  pur  vero, che  collo 
ro  vogliano  cauar  vn  teforo  ,  come  mi 
par  d’hauer  comprefo  da  le  lor  pa¬ 
role  . 

Cap. 
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Cap.  Vorrei  chiamar  quello  huomo ,  per¬ 
che  non  fi  perdette  tempo  5  ch’egli  è 
dello . 

Pom.  Et  so  certo,ch’cglièin  quella  cafa,& 
è  facilini mo  d'hau ere  .  farà  bene  ,  che 
deftramenteio  m’informi  da  coftui .  ò 
buon  compagno,  chi  fei  tu  ? 

Cap.  Sono  feruidore  diM.  Orchidio  ,  che 

1  vò  à  pigliar  torchi  per  far  lume  à  cauar 
il  teforo:&  voi  non  liete  il  Negroman¬ 
te,  che  dal  S. Lelio  vitali  deue  efl'er  con 
dotto  a  canario  quella  notte?  none  co 
sì,  barbacela  ? 

Pom.  La  cofa  và  bene,  fono  fi,  &  che  ci  è  dà 
fare  ? 

|  Cap.  Venir  in  cafia,  che  il  mio  padrone  v’af- 
petta  con  grandiftìmo  dcfidcria . 

Pom.  Buono.  Il  S.  Lelioe  mio  amico, &  po 
co  intendente  di  quella  profeftìone  $ 
forfè  ch’egli  è  vero ,  che  mi  cerca  per 
quello . 

Cap.  Quelle  genti,  come  Negromanti  Fila 
foft,&  Poeti  parlano  Tempre  da  lè,che 
paiono  fpir  itati . 

Pom.  Conducimi  à  lui. 

Cap.  Venite,chepoi  me  n’andrò  à  pigliar! 
torchi  per  la  parte  di  dietro . 

Pom.  Và  là  5  perche  non  fi  perda  tempo  :  & 
per  no  perdere  io  l’oceafione  entrerò  y 
come  mandato  dal  S> Lelio,  &  ricono- 
feiuto  il  luogo, lo  trouerò,&  m  ’vnirò 
con  lui  à  quefta  imprefà  .  fe  la  mi  fuc- 
cede  fono  ficuro  d’eftcr  padrone  della 
D  $  S.  Livuaj 
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S.Liuia; poiché  i  danari  hanno  più  for¬ 
za  ne  gli  animi  feminili,  che  le  virtù. 

Lelio.  Marcello  : 

Lei.  T  | O' mandato  quel  ragazzo  co  i 
fi  panni,  &  con  le  facelle  per  la  por¬ 
ta  di  dietro,  per  dubbio che’lMedico 
non  folle  nella  ftrada. 

Mar.  Che  vi  pare  per  vltima  conclulìone  ? 

Lei.  Per  due  ragioni  principali ,  pai  ni i  che 
non  habbiatc  àfar  uoidel  Negroman¬ 
te  ,  cioè  quello ,  che  deurà  difcorrere 
con  M. Orchidio.  Pvna  è  che  ne  lo  llar 
voi  tanto  inanzià  queft’huomo  par¬ 
lando  feco  ,  egli  benché  habbia  corta 
vida,  &  ha  di  notte ,  vi  raffigurerà  per 
colui, che  lo  ingannò  in  prigione,  Olie¬ 
rò,  che  allayoce  vi  riconofcerà:  l’altra 
è,  che  come  che  nella  Negromanti 
habbiate  efperimentato  qualche  cola 
adamorem,  non  fapete  però  fondata- 
menre  difcorrere  del  modo  di  cauar 
tefori,&  il  Medico, fejbene  ignorante, 
hà  per  quanto  hò  potuto  comprende¬ 
re  qualche  termine  intorno  à  quello , 
come  colui, che  da  giouene  fe  n’è  dilet 
tatoiperloche  riconofcendoui,ò  com¬ 
pì- eh  endendo,  che  non  ne  Tappiate,  no 
vi  vorrà  introdurre  in  cala ,  come  egli 
hà  detto  ad  Efopo,  &  à  me,  &  cosi  in  fo 
fpettito  romperà  ogni  volito  difegno  . 
Però  elfendo  in  quelle  difficolta ,  par- 
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mineceflario  ritrouar,  come  v’hè  det¬ 
to,  quefto  M.  Pomponaccio  noftro 
commune  amico ,  &  valerli  deiropera 
fua . 

Mar.  Anchora  clic  il  Medico  non  habbia  co 
nofciuto  E  Topo  alla  voce,  onde  prefu¬ 
mo  ,  che  ne  anco  me  debba  riconofce- 
re ,  &  che  à  me  dia  fanimo  di  difcorre 
re  tanto  fondatamente  della  materia 
de  i  tefori ,  che  baderebbe  à  farci  dare 
qfta  pecora, confiftendo  nondimeno  in 
quefto  puto  tutto  il  mio  be  e,&  il  mio 
male, non  vò  fidarmi  del  mio  parere. 

Lei.  Fate  bene,  perche  all' occafioni  bifo- 
gna  torre  anco  il  parere  de  gli  altri, 
queftiiuomo  è  tanto  noftro  amico  ,  & 
gaIant3huomo,che  ce  ne  potiamo  pro¬ 
mettere  ogni  cofa . 

Mar.  Il  tempo  ci  manca  intanto:  &  doue  lo 
troueremo  hora?&  fe  lo  trouiamo,chi 
ben  s'afficura,  che  efto  venga?  &  scegli 
viene ,  chi  sà  ch’l  Medico  non  lo  cono- 
fca ,  &  fe’l  conofce ,  che  partito  farà  il 
mio  ? 

Lei.  Lo  troueremo  à  cafa  fua, egli  verrà  per 
amicitia  ò  per  timore  ,  il  Medico  non 
lo  riconofcerà,  &  di  voi  farà  bene:  non 
ci  mettete  tante  difficoltà,  &  perche 
non  ci  manchi  il  tempo  andiamo  hor* 
hora  à  ritrouarlo  ,  &  conduciamo  con 
Efopo, che  forfè  fari  tornato  à  cafà. 

Mar.  Se  coftui  non  fi  troua,  vò  far' io  in  tutti 
i  modi  il  Negromante. 

D  6  Ld. 
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Lei.  0\ò  vedete  à  punto  M.  Pomponaccio 
vfcir’di  quella  cafa  col  Medico. 

Mar.  Come  farà  capitato  qui  coftui, ohimè, 
che  ci  haurà  (coperti . 

Lei.  Saremo  (coperti  cèrto  ritiriam ci  in  ca¬ 
fa  ad  vna  di  quelle  fìneftre ,  che  afcol- 
tando  ciò, chiedi  ragionano, ci’rifolue- 
rem  poi  à  quanto  fìa  bene,  &  voi  in  tan 
to  vi  mettetetela  vede  lunga. 

Mar.  Coftui  ci  haurà  rotto  ogni  noftro  dife 
gno.  ma  te  nè  pagherò. 

M .  Pomponaccio.  M.  Orchidio . 

Pom.  Come  gli  hò  ben  fatto  credere, 
V  )  che  io  fta  mandato  dal  S.  Lelio. 

Or.  O'  me  felice, voi  credete  pure,che.egli 
ci  fia  ? 

Pom.Comes’io  lo  credo,  oltre  à  i  fegni  che 
hora  n*hò  potuto  vedere, hò  vn  libret¬ 
to,  doue  fono  notati  tutti  i  tefori  d'Ita 
lia,&  doue  (ì  nomina  particolarmente 
quello.  &  mi  vengo  ricordando,  che  io 
fhò  à  dolfo . 

Or.  E'  vero  certo  ?  ò  di  grada  inoltrate¬ 
melo. 

Pom.  Vedetelo  qui ,  f  hò  caro,  perche  me¬ 
glio  ve  ne  certilìchiate.Dei  tefori  che 
fono  in  Italia.  A  Rauenna.  A  Ferrara, 
à  ferrata  ne  fono  alcunijina  quali  tutti 
in  cala  di  Giudei. 

Or.  Palliamo  più  inanzi,]ò  pretiofo  libro. 

Pom.  Eccolo,  A  Pania  in  vna  cafa  >  doue ,  è 

vna 
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vna  Torre  fatta  al  rouefcio  . 

Or.  Ella  e,  qu efta  lenza  dubbio  ,  che  già 

Quattro  meli  miperucnne  perhere- 
ità. 

Poni.  Nella  prima  camera  terrena à  man 
manca  fotto  vna  (cala  in  volta . 

Or.  A  punto  doue  è  cauatala  folla,  che  ha 
uete,  veduta, egliè  nolìrocertillimo. 
Pom.  E'-nafcolto  in  vna  cadetta  antica  cer¬ 
chiata  di  ferro  vn  teforo  che  fra  oro,  & 
argento  importa  da  dieci  mila  ducati . 
Or.  Ohimè,  ch'io  morrò  d’allegrezza.  Se¬ 
guite  . 

Pom. Sopra  il  quale  è  vn  quadro  perfetto  di 
marmo  bianco,  doue  è  Icolpito  vn  Cer 
uo  con  le  corna  dorate . 

O  r.  Strano  au  gurio.  Mi  ricordo,  che  quei, 
che  lo  vollero  cauare,  mi  dilfero  à  pun 
to  d’hauere  fcoperto  vn  certo  marmo: 
ma  non  poterono  andar  più  oltre . 
Pom.  Non  haueuano  i  veri  termini ,  fa¬ 
te  conto ,  che  leuato  quel  marmo  da¬ 
mo  padroni  del  teforo, il  quale  sò,che 
per  opera  di  coloro  è  quali  libero  della 
guardia . 

Or.  Ma  però  per  paura  conuennc  lor  di  fug 
girfene . 

Pom.  Quello  auennc  per  nonfaper’eglino 
perfettamente  conftringere  tutti  gli 
fpiriti,chelo  guardauano . 

Or.  Egli  e  dunque  guardato  ?  quello  mi 
fpiace . 

Pom.  Poca  guardia  ci  reftò,&  non  temete  ; 

che 
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che  io  ho  molti  modi  dà  liberarlo. 

Or.  Os  quello  mi  piace  3  ma  come  hauete 
benigno  il  Cielo? 

Pom.  Elfcndo  quello  oro,  &  argento, il  So¬ 
lerla  Luna  fono  lìgnilìcatori  di  que¬ 
llo  teforo,  &  sò,  che  elfendo  amendue 
nella  quarta  llanza  del  Cielo,  &  che  la 
Luna  sparandoli  da  lui ,  &  andandoli 
ad  applicare  all"  almutem  della  fettima 
di  oppolito,  &  il  Iole  al  padron  delloro 
fcopo ,  tali  collellationi  verriano  à  di¬ 
lli  ollrare  qualche  difficoltà, quando  la 
mutua  recettione ,  che  è  tra  loro,  non 
ci  afficuralfe  in  tutto. 

«Or.  Colini  è  valente  huomo  :  ma  credete 
che  il  teforo  lia  llato  mollo  da  gli  fpi- 
riti  ? 

Pom.  Di  quello  mi  pollo  chiarire  in  due 
modi. 

Or.  Et  come. 

Pom.  Prima  io  pollo  tirar  linee  dàl  centro 
della  llanza  airellremità,che  la  diffida 
no  in  dodici  parti  vguali;  &  il  Sole,  &  la 
Lunatrouandoli ,  come  s5 è  detto  nel- 
Langolo  fettentrionale ,  mi  lignifiche¬ 
ranno,  che  il  teforo  fia  verfo  quella  par 
te,  che  io  conofcerò  da  dette  linee,  per 
tanta  corrifpondenza,  per  quanto  hau 
ranno  caminato  del  fegno ,  in  cui  fi  tro 
nano  detti  luminarli.  Et  per  volerlo 
trouar  per  la  larghezza ,  la  latitudine 
della  Luna  me  lo  dimollrerà,  &  fe  il  te 
loro  farà  molto  in  giù ,  lo  comprende¬ 
rò  dal 
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rò  dal  luogo  d’efia  Luna  neirEpiciclo, 
per  entro  le  diuifioni  che  farò  in  dette 
linee;  ma  tengo  per  certo,  ch’egli  non 
fia  mollo ,  &  che  lia  quali  come  fco- 
perto . 

Or.  ó'grà  macftro;ma  ci  farebbe  altro  mo 
do?  che  quello  ini  par  lungo, 

Pom.  Molti  ce  ne  fono: come  di  certe  cande 
le  artifìciofe,  di  verghe  di  lauro,  di  far 
cantare  vn  Gallo ,  nondimeno  io  non 
intendo  di  valermi ,  fe  non  del  figlilo , 
che  io  hebbi  dal  Principe  de’tefori  fot 
terranei ,  col  quale  n’hò  cauati  de  gli 
altri;  perche  lo  pongo  fopra  il  luogo , 
&  fubito  fe  vi  è  il  te  foro,  l’anello  h  và 
aggirando  intorno ,  &  con  la  fua  virtù 
da  commiato  à  tutti  gli  fpiriti,  che  lo 
guardano:  &  fe  per  auentnra  non  farà 
irato  molfo,chenon  farà,  quando  anco 
io  folli  folo,  il  potrei  cattare .  Pur  che 
non  vengano  coftoro  àdifturbarmi . 

Or.  Il  primo  huomo  del  mondo  :  andate  a 
pigliarquanto  occorre,  &  mutate  il 
S.  Lelio  ,  &  gli  altri ,  che  v’aiutano  ; 
che  inftromenti  da  cauare,  quando  bi- 
fognino,  n’hauerete  in  caia.  Io  intan¬ 
to  v’afpetterò  con  ga^ndiiTuiio  deiìde- 
rio . 

Pom.  Andate . 

Or.  Quanto  al  rimanente, non  ci  farà  diffe 
renza  tra  noi . 

Pom.  Io  mi  rimetterò  à  voi.  bifogna  andar 
tolto  a  pigliar  il  Sigillo,  il  libro,  &  l’al- 

tre 
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tre  cofe  neceflàrie,  s'io  incontro  cofto 
ro  faremo  ben  daccordo  sì  :  ma  chi  sà 
che  quella  non  fia  vna  burla  del  S.  Le¬ 
lio  per  fare  ftar'il  Medico  a  lattando 
tutta  notte vn  Negromante  inuano> 
quando  egli  elfendo  lo  fpofo  doureb- 
be  Ilare  in  confolatione  . 

LeltQ  :  Efipa . 

Lei.  T  O  non  hò  potuto  affrettarmi  tanto, 
J.  che  il  Negromante  non  fia  partito  .. 
Andate  ad  incontrarlo  voi  S.  Marcel¬ 
lo  ,  che  egli  vien  dalla  parte  di  dietro 
delia  noftra  cala ,  che  io  troucrò  Efo- 
po ,  &amendue  verremo  qui  adaf- 
pettarui.O 'cornea  calò  habbiamo  ven 
tura . 

Efo.  Non  mi  corre  già  più  dietro  alcuno  > 
ohimè,  che  caldo ;  queftae  fiata  vna 
gran  baftonata . 

Lei.  O'  tu  fe  qui  Efòpo . 

Elò.  Ci  fono,&  carico  d'altro,  che  d'aglio. 

Lei.  Hai  portato  quello,  che  doueui  ? 

Efo.  Lalciatemi  pigliar'fìato  .  Non  hò  por¬ 
tato  niente ,  perche  m*è  intra  uenuta 
la  piu  fìrauagante  burla  del  Mondo; 
ma  che  s’è  fatto  ?  &doueèilS.  Mar¬ 
cello  ? 

Lei.  Io  ti  cercaua  per  dar  fine  al  negotio  > 
che  ci  fuccede  meglio, che  non  defide- 
rauamo  ;  ma  dimmi  tè  forfè  incontra¬ 
to  colà,  che  ci  difiurbi? 

Efo, 
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*iCo.  Signornò.  Io  andai  nel  cimitero  del 
Carmine ,  come  della  più  vicina  chie- 
fa,per  tor  quella  telfa  di  morto, &  veg 
gendo  quali  aperta  vna  certa  fepoltura 
nuoua  di  marmo,  Caperli  à  fatto  ,  &  vi 
trouai  dentro  vna  donna;la  quale  get¬ 
tandomi  le  braccia  al  collo, mi  ftringe- 
ua,  &  baciaua  coli  amorofamente,che 
benché  lui5 principio  io  mi  fpaucntalli 
alquanto,  nondimeno  col  tocarla  m5af 
lìcurai  cosi  fattamente, che  elfendo  el¬ 
la  gii  vfeita  fuori ,  tra  noi  ci  palìauano 
altro, che  baci,fe  il  Guardiano, con  co. 
pagni  non  ci  feparaua ,  con  le  balcona¬ 
te, ah  ah  ah. la  mia  è  Hata  maggior  dii - 
gratia  di  quella  de  i  cani. 

Lei.  Che  Donna  fari  quefta?qualche  inna¬ 
morata  ,  che  doueua  affettare  l’aman 
te  Tuo ,  &  hauri  tolto  in  fallo  te. 

Efo.  Potrebbe  edere.  O'  confilo  io  hauuto 
inuidia  ad  vno,che  per  hauer  più  lun¬ 
ghe  le  gambe  di  me ,  m’auanzaua  nel 
correre: &giurerei, che  folle  dato  quel 
Capitano  Bellorofonte,come  è  egli  ter 
l  ibile  nel  correre;  ma  vegliamo  al  ca¬ 
lo,  non  fono  già  tardato  troppo  nò? 

Lei.  Tu  fei  venuto  a  tempo,  &  non  impor¬ 
ta,  che  tu  non  habbi  quella  teila,  per¬ 
che  hauremo  miglior  mezzo  per  con- 
feguir  la  mia  donna. 

Efo.  Si, ho  caro:  ma  non  nfhauete  detto  do 
ue  lìa  il  S.  Marcello  . 

Lei.  Egli  farà  qui  hora,  per  andar5 al  Medi¬ 
co  ini 


ATTO 

ieo  in  compagnia  tua,&  di  quel  M.Pó- 
ponaccio  noftro  amico  ;  il  quale  dourà 
elfer  quello  ,  che  s'adoperi  come  Ne¬ 
gromante,  fai,  che  per  molti  rifpetti  il 
S.  Marcello  non  era  àpropofito  . 

Efo.  L  hauete  meglio  confiderata  di  me  5 
ma  come  a  tal  hora  s'è  ritrouato  que- 
ft’huomo . 

Tel.  Partito  io  dal  Medico  dopo  hauerlo 
fatto  reliar'fodisfatto ,  &  promelfogli 
di  condurgli  il  Negromante ,  queìto 
M.  Pomponaccio  è  capitato,  nonio 
come,  in  cafa  del  Medico  ,  mentre  che 
noi  bandiamo  dii  polio  diritrouarlo  , 
&  hi  veduto  il  luogo ,  h  difeorfo  con 
elfo  della  prcfelhonc,&  l'hd  fatto  rima 
nere  appagato  fenza  dargli  fofpetto  di 
noi ,  &  tutto  ciò  habbiamo  vdito  dalle 
n  oltre  fineftre . 

Efo.  Ov  cerne  và  bene  la  nouella. 

Tel.  Et  il  S.  Marcello?  è  andato  con  lui  à 
dar’ ordine  alle  colle  opportune?  che 
te  ne  pare  ? 

Efc.  Certo  la  fortuna  vi  vuol  fauorirejma  il 
S.  Marcello  è  traueftito  ,  acciò  che  il 
Medico  non  lo  riconofca  : 

Tel.  E'trauelbito .  &  à  pena  tu  lo  conofce- 
rai . 

Efo.  O  quanto  mi  piacc.Et  gli  habiti  dari- 
ueftirci  nella  caua,doue  fono  ? 

Tel.  Sono  in  cafa,  &  il  Negromante ,  oltre 
aireffere  tanto  amico  filo,  &  mio, farà 
ciò, che  vorremo, per  tema  di  non  elfer 

diftur- 
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difturbato  dal  cauar  quello  teforo, 
perche  egli  hà  per  fermo  d'hauei^ 
lo . 

Efo.  Quella  farebbe  bella .  Ella  è  pur’fat- 
tura  mia.  doppoi  s'andrà  per  la  S.For^ 
tunia . 

Lei.  O'  S. mia, quando  fa  quell’ bora, ch’io 
pofea  il  lungo,  &  amaro  digiuno  di  que 
Ili  bramolì  occhi  miei  della  vollra  doU 
cilfima  villa . 

Efo.  Vedete  il  S.  Marcello  , 

Lei.  Col  Negromante^  &  fono  molto  alle-* 
gri  • 

Elo.  Mi  conuien  mettermi  in  ifpirito ,  per 
far  delle  faccende , 

2 Martello:  Potnpomccio  ; 

'  Lelio :  Efo-Po . 

Mar.  \tOn  parliate  di  quelle  collellatio 
IN  'ni.  Hauete ititelo benilfimo, voi 
attenderete  ad  hauere  il  teforo ,  &  io 
la  donna  mia . 

Pom.  Hanrò  caro ,  che  relliate  confolatipà 
Dio  S.  Lelio . 

Lei.  Bacciouila  mano  M.  Pomponaccio, do 
uetchauer  concertato  il  negotio  col 
S.  Marcello, però  io  non  ve  ne  dirò  al¬ 
tro,  fe  non  che  h ora  con  vii  feruitio  fo 
lo,v'obÌigate  tutti  noi  per  fempre. 

Pom.Non  pollo  mancare  al  debito  dell’ami 
citia  nollra . 

Efo.  As  Dio  Melfer .  diamei  dento  S.Mar- 

cello. 
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cello. N5  ho  portato  da  far  quell3 incan 
to,per  l'Impedimento, che  intendere¬ 
te  poi.  liete  ben  d,’ accordo  eh? 

Mar.  Siamo  d'accordo, &  non  importa,  che 
tu  non  babbi  portato  quanto  ti  dilli  h 
perche  m'afferma.  quello  valent'huo-v 
ino ,  che  quello  cfperimento  è  diffici¬ 
le  .  Subito  che  hauremo  dato  compi¬ 
mento  à  quello  negotio, voglio  entrar 
per  forza  in  cala  di  mio  padre,  &  dar 
mia  fol  cila  al  S,  Lelio,  vada  il  Mon¬ 
do  àrouclcio . 

Ufo.  Quella  è  la  più  breuc . 

Lei.  Diam  pur  fine  à  quellajmprela ,  &  poi 
attenderemo  al  cafo  mio . 

Mar.  Cosi  fi  farà, va  in  cafa  Efopo  à  tor  quei: 
panni  da  trauellirn . 

Efo.  Io  vò,ah  ah, come  vò  ben  battere  que¬ 
llo  Bufalo . 

Lei.  Che  siri  àfare,  Melfere  ? 

Pom.  Non  altro  che  andare  in  cafa  di  que¬ 
ll'  htiomo,  che  ci  afpetta,&  dar  princi¬ 
pio  al  fatto . 

Mar.  Voi  S.  Lelio  llarete  attendendo  il  fuc- 
ceffo  dalle  vollre  iìneltre,  per  darci  aiu 
to,fe  ha  di  livelli  eri  j  che  Elòpo,&  io  fa¬ 
remo  I  nofhi  fatti .. 

Lei.  Cosi  farò  ,  Se  voi  reggeteti!  bene ,  che 
tante  fatiche  non  fiano  vane  . 

Mar.  Non  dubitate  ;  s'io  doueffi  affogarci 
Medico,  vogho  la  mia  donna. 

Poni-  Entriamo, che  farò, che  à  voi,  &  à  me 
riufeirà  il  negotiode  ben  fui’ principio 
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mi  porr  ette  impedir  qualche  poco  . 

Mar.  Affettiamo  Efopo^clie  come  v’ho  dee 
to  amendue  vi  dobbiamo  feruirepcr 
coadiutori;  diaraci  pur  fubito  al  calu¬ 
re, che  v'aiuteremo  per  vn  poco,  &  poi 
ci  traueftiremo . 

Efo.  Eccomi  coi  panni.  O'  quelle  facelle  mi 
piacciono,  che  fenza  dubbio  ci  faranno 
parer  diau oli.  fi  concerterà  poi  anco 
meglio  il  fatto . 

Lei.  Si  viene  auicinandoThora,  che  anch’io 
retti  confolato.Efopo  non  mancar*  à  te 
medefìmo  e  ftà  in  ceruello. 

Efo.  Lafciate  pur  far’à  monello?  leuatiui  di 
qui  voi  che  non  ci  delle  danno . 

Lei.  Io  entro,  S.  Marcello.  Andate  felice. 

Mar.  State  con  attentione  affettando  il  fi¬ 
ne  . 

Poni.  Non  più  tardanze, &  ripofateui  fopra 
di  me. 

Mar.  Entriamo  Efopo.O'  fortunato  me,  fé 
la  mi  fuccede.Ci  potremo  bé  trauefli- 
re  lenza  difficoltà  eh  ? 

Efo.  Faciliffimamente,  per  la  capacità  del 
luogo  :  &  poi  bifognerà  ingegnarli.  O' 
quante  fceleratezze  fi  commettono 
per  amore. 
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Lima.  Riccia . 

^  Vanto  più  fiam o  nel  colm ò 
delle  felicità,  tato  maggior 
mente  dobbiamo  temere. 

Rie.  Non  vi  dolete ,  Padronale 

non.  della  volita  mala  fortuna ,  perche 
ógni  cofa  era  andata  al  fegno  .  Noi  le- 
uaramócotì  ogni  deprezza  là  giouane 
della  fèpoltura,  la  quale  era  fhnfurata 
mente  allegra ,  credendoli  di  douerfe- 
ne  andar  col  fuo  innamorato.  Io  la  ve- 
Rii, il  Capitano  le  la  códuife  via,  &  die 
di  la  lettera  al  Bidello, che  bene,&  to¬ 
lto  la  ricapitò, come  hauete  potuto  ve¬ 
dere;  Hora  fe  non  hauetè  goduto  intie 
ramente  il  Sig.  Lelio,  patienzà,vn' altri 
volta  la  ui  fuccederi  meglio. 

Liu.  Ohimè  mifera  ,  come  in  un  punto  liò 
perduto  il  premio  di  tate  mie  fatiche . 
Io  pur  era  giunta  al  delìato  line  d'ogni 
mio  male ,  &  daua  già  principio  alla 
mia  felicitano  pur'  fpegneua  con  mille 
prefenti  gioie,  la  memoria  di  tanti  paf 
lati  affannino  già  no  hauea  più  che  de- 
lìderare,  fuenturata  me,  poi  che  co  gli 
effetti  dell' arte  amorofia  hàueua  già 
operato  in  maniera  nell'anima ,  &  ne  i 

lenii 
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feiifi  del  mio  S.  Lelio,  che  fé  bene  egli 
inoilraua  di  non  conofcermi,  &  io  non 
cercaua  di  leuarlo  del  fuo  propofito, 
nondimeno  paréàmi  di  conofcere,  che 
egli  mi  conolcefiej  onde  con  vnà  mode 
Ita,  &  artificiosi  melenfagine  di  vergi¬ 
ne  donna ,  aiutata  da  lpirito  amorofo, 
mi  porta u  a  m  modo  nell' ofeu ro  di 
quel  Cimitero ,  che  mi  parea  di  fargli 
prouare  vn  piacere  infinito* 

Rie.  Io  lo  credea, perche  so  quanto  valente 
fiate  nella  profefiìonej  l’importanza 
della  quale  tanto  non  confiife  nell’ape 
renza  del  corpo,  quanto  nell’ingegno, 
&  nell’artificio  della  Cortigiana, 
lìu.  Ti  so  dire  che  le  lingue  nollre  fcambie 
•  uolmente  balenauano  per  le  bocche 
dell’  vno,&  dell’altro. O  come  piu  d’U 
na  uolta  mòrdendogli  io  quelle  delicà 
telabra,faceuafi,che  venia  fuori  quel- 
l3, ohimè  troppo  dolcemente  fatto  na- 
feere  da  chi  fi  lente  trafiggere  l’anima 
di  dolcezza. 

Rie.  Ohimè,  che  mi  toccateli  cuore.  &  co¬ 
me  diauolo folle  cosi  villanamente  di- 
llurbata? 

Liu.  Tel  dirò  ;  che  la  rimembranza  mi  por¬ 
ge  inficine  gioia ,  &  affanno.  Mentre  ì 
nollri  diletti s’aiuiicinauano  al  compi 
mento, -eccoti  giungere  il  Guardiano 
d  ella  Chiefajil  quale  vdito  lo  llrepito, 
che  fece  il  coperchio  della  Sepoltura, 

1  ch’era  caduto,  credendo  egli  forfè, che 

folli  mo 


A  T  T  O 

follano  ladri,  fgridandone  ci  venne  ini 
petuolàmente  (opra  ;  perla  qual  cofa 
fummo  coRretti  di  fepararci  fubito l’¬ 
uno  da  l’altro, ne  io  lafl'a  potei  più  ve¬ 
dere  il  mio  bene . 

Rie.  O'  gran  male  à  diRurbare  gli  innamo¬ 
rati  :  ci  dourebbe  efser  vna  legge  che 
cafìigafse  coloro,  che  interrompono  le 
dolcezze  de  gli  Amanti  5  ma  confola- 
teui  padrona ,  che  fe  ben  non  hauete 
hauu  to  dal  voRro  innamorato  altro 
che  baci,  fono  però  afsai  à  chi  ama  no¬ 
bilmente  come  dicono  quelli  lette¬ 
rati  . 

Liu.  Riccia  tu  burli,  quelli, che  tu  di, che  di 
con  quello, non  cleono  elfere  più  buo¬ 
ni,  le  non  à  baciare;  ma  che  mi  configli  * 
tu,  ch’io  non  sò  che  mi  faccia  ? 

Rie.  Datemi  un  poco  di  tempo;  &  andate- 
uene  in  cala,  che  mi  fouiene  d’vn  cer¬ 
to  Negromante,  che  deue  capitar  qui, 
il  quale  farà  miracoli  &  per  voi  &  per 
me  ;  lo  alletterò  sù  la  llrada ,  che  non 
può  far, che  non  fia  qui  in  torno*. 

Liu.  Facciam  d’ogni  male,  purché  reRiamo 
confolate,  t’afpetterò . 

Rie.  Verrò  quanto  prima.Egli  è  Rato  bene, 
che  io  non  le  dica  qnello,che  poco  an¬ 
zi  hò  intefo  da  Merlo  per  illrada:&  cer 
to  farà  Rato  il  capitano, che  l’haurà di- 
Rurbata.  ò  giungdfe  adelfo  quello  Ne 
gromante:  ma  più  toRoil  Capitano, 
perche  ritrouandomi  adofi'o  la  chiaue 
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dì  quella  ilanza  vedrei  d’introdurlo  , 
con  dargli  ad  intendere ,  che  qui  For- 
tu  nia  l’afpettaffe ,  che  lo  crederebbe  , 
s’e  pur  vero, eh’ egli  là  lafcialfe ,  come 
m’hà  detto  Merlo, &  in  luogo  d  ella  io 
mi  c’introdurrei  in  qualche  maniera , 
&  fé  poi  no  veniffi  al  mio  dileguo  mio 
danno.  Non  occorre  à  penlarci  Riccia; 
perche  non  è  hora, ch’egli  fìa  qui  intor 
no:  ma  vedilo  quà;  è  giunto  più  à  tem 
po,che  non  fonano  l’hore, quando s’ad 
dimandano,  m’afcondcro  ,  &  poiforlè 
mi feoprird  conia  nouella  in  mano . 

Capiiano  Bellorofonte.  Riccia. 

Ca.  r\  Otta  dell’onnipotente  natura, 
X  &  qual  potente  forza  farà  fiata 
quella, che  interponendoli  tra  la  furio 
la  mia  mano ,  &  quello  v  olonterofo 
brando,  m’ haurà  vietato, che  io  non  lo 
tragga  fu  ori,  per  vccider  quello  Lelio? 
fura  llato  Marte  certo  . 

Rie.  ÓTa  paura  .  Poltroni  d’animo ,  &  ga¬ 
gliardi  di  fchena. 

Ca.  Il  quale  non  haurà  permelfo,  che’l  grà 
Capitano  Bellorofonte ,  nato  folo  per 
vccidere  gii  efferati ,  li  brutti  la  mano 
nel  vile  ,  &  abhomineuole  fangue  d’vn 
folo  fante, come  Lelio . 

Rie.  Lelio  ? 

Ca.  Giunfi  troppo  tardi  alla  fepoltura  .  sò 
che  il  codardo  le  né  f  uggiua  vaiorolà- 
E  mente, 
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mente  ,  Non  può  eflere,che  Fortunia 
non  fia  qui  prefi o,  perche  ella  non  bur 
lerebbe  meco . 

Rie.  N ota  bene  Riccia . 

Ca.  Ma  ben  ho  per  certo  che  il  mi  fero,  fo- 
lamente  per  paura  dell  ombra  mia  , 
haurà  già  fuggendo  pattato  le  colonne 
d  Hercole,  onde  potrò  afficurar  Form 
nia,che  egli  non  fia  più  viuo,come  ella 
defidera  ;  ò  come  crude  mente  mi  fieli 
tiua  infetuoràto  à  quella  imprefà ,  Se 
mi  lento  ancora  sì  alterato ,  che  darei 
in  quella  luminofia  Luna ,  fie  non  mi 
guardale  di  piaceuole  afipetto.  Non 
vorrei  incontrare  ,  chi  volelfio  meco 

_  Pacc*. 

Rie.  Meglio  io  non  poteua  defiderare . 

C.Io  non  la  veggo  però.  Non  vorrei  ha^* 
uer'occafione  di  mutare  in  odio  Paino 
re,  che  io  le  porto,  &  d5  accularla  à  fuo 
padre, ouero  d’uctiderlaj  eh  io  non  fo¬ 
glio  patir5 di  quelli  affronti . 

Rie.  Dacci  dentro  Riceia,che  ella  Hi  bene . 
Os  pouei  o  Capitano  Bellorofonte  , 
deh  fiapellì  io  doue  trouarlo,per  auuer 
tirlo  di  quello  affalìinamento  :  dicono 
pur  che  egli  equi  . 

Ca.  O'  là, che  dice  collei? 

Rie.  Che  peccato,  che  hóggi  s'habbia  à 
fpengere  il  valor  del  Modo,  egli  è  mor 
to,mortiffìmo . 

Ca.  Che  firà  quello  ?  come  morto  ,  sfio 
non  pollo  morire  ?  ò  Riccia ,  Riccia, 

che 
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che  difperatione  è  quella  tua  ? 

Rie.  O'poueretto  ,  che  liete  morto  •*  vh 
vh  vh . 

Ca.  Non  ho  tema  nò.  pur  dimmi,  che  co  fa 
è  ?  che’l  vietar  gli  fcandali  e  cola  da 
faiiio  . 

Rie.  Se  non  pigliate  partito  vi  dico,che  lie¬ 
te  morto. 

!  Ca.  Non  mi  tenere  à  bada . 

Rie.  Perdonatemi ,  perche  la  pietà ,  che  ho 
di  voi  nonmilafcia  efpi  imere  le  pa¬ 
role  . 

Ca.  Spedifciti  tofto  ,  che  s’io  folli  huomó 
di  paura, tu  mi  farciti  cacciar  l’otterra. 

Rie.  Hauendo  intelai!  S. Lelio, che  voi  lie¬ 
te  listo  colui,  chehà  ingannato  For- 
tunia,&  che  le  hauete  prom  efioffe  bé 
poi  non  v’e  venuto  fatto)  d’vcciaerlo, 
egli  hà  determinato  con  Tamazzar 

I  voi,  di  vendicarli  di  tanto  affronto.Ho- 
ra  mi  bifognerebbon  le  tinti oni  di  tut¬ 
te  le  Donne . 

Ca.  Lelio  hà  làputo  quello?  &  glie  potuto 
cadere  in  mente  di  voler’ vccider’vn 
par  mio  ? 

Rie.  Et  hauendo  intefo  che  liete  qui,  hor’- 
hora  hà  prefe  tutte  quelle  llrade  ,  in 
compagnia  d’infiniti  l’colarì,  difpoltif- 
fimo,  che  in  tutti  i  modi  relliate  mor¬ 
to  . 

Ca.  Prefe  le  llrade  ?  Lelio'  farà  flato  auuer 
tito  del  tutto  da  quel  mio  brauo  ,  che 
ili  maliiora  volli  condur  meco  alla  fe- 
E  2  poltyra  ; 
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poltura  5  ma  ne  lo  pagherò  .  Et  come 
fai  tu  quello  ? 

Rie.  Io  gli  hò  veduti ,  &  poi  da  vn  ragazzo 
d’vno  di  quelli  Scolari ,  che  mi  cono- 
fce  hò  intefo  l’animo  loro . 

Ca.  Deh  perche  non  hò  qui  tutte  farmi 
mie  da  giollra . 

Rie.  L’ale  più  tollo.  La  Mi  fuccederà . 

Ca.  Hò  voglia  di  darci  dentro  ;  pure  à  che 
mi  configli  tu  ?  poi  che  il  parer  delle 
donne  allo  improuifo  è  megliore  del 
noftro  . 

Rie.  Io  ui  vò  dar’ aiuto ,  perche  il  configlio 
non  hà  qui  luogo  . 

Ca.  Digrada  fi  j  perche  io  non  m’auilifca 
nel  menar  delle  mani  con  genti ,  che 
non  fon  del  melliero . 

Rie.  Ov  quello  fi ,  eli5 è  prudenza .  Io  hò  la 
chiaue  di  quelle'  Itanze  vecchie ,  fac¬ 
cio  conto  (fe  coli  vi  pare)  difaluaruici 
dentro . 

Ca.  Come  fiiluar  me;tu  faluerai  pur  loro, 
col  far  ch’io  non  gli  vccida  entrando 
qui. 

Rie.  Vuò  ben  dir  cosi.  &  farete, anzi  faran¬ 
no  ficurilìimi;perche  quello  non  è  luo 
go  da  fofpettarne . 

Ca.  Tu  l’intendi;  ma  non  tardiamo  più  . 

Rie.  Hora  l’aprirò; ma  non  temete, che  ven 
gano  cosi  d^pr  dente;  che  non  ardirei» 
bon  di  venirui  in  faccia  ;  ma  v’afpetta- 
no  i  quelli  cantoni  per  darui  delle  ar- 
chibugiatè . 


Ca. 
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Ca.  Apri  toflo ,  ch’io  non  mi  polfo  tenere.' 
di  non  far  fulminar  quella  fpada . 

Rie.  Non  diauolo.Hor  vedete  s’io  vi  vò  bc 
ne;  vo  farai  vn’altro  feruigio,  quali  no 
minor  di  quello  ,  che  perciò  v’andaua 
prima  cercando  .  Uà  in  etruellò  Ric¬ 
cia  . 

Ca.  Tu  mel farai  poi .  Aprimi  ti  dico . 

Rie.  Io. apro  .  La  S.  Fortunia  è  rei lata  celi 
prefa  dal  volito  gentil  procedere,  &  de 
gli  infiniti  meriti  vollri . 

Ca.  Io  lo  so  .  Parmi  di  fentir ,  anzi  pur  di 
veder,  che  vengano . 

Rie.  Os  come  il  timore  lo  fà  tran  edere;  nò 
vengono  nò . 

Ca.  Parole . 

Rie.  Che  domine  hà  quella  chiane;  non  In¬ 
fogna  lafciar  irruginir’quefle  chiarii* 
Fortunia,  dico,  hà  pregato  me  àfar  si, 
che  fecretamente  ella  lìa  có  voi,&  vuo 
le  elfer  voflra  quando  anco  non  iìa  mor 
to  Lelio . 

Ca.  Non  è  tempo  di  ragionar  d’ani  ore;  fo¬ 
no  hora  tutto  guerra  io.  non  tardar 
più, che  frachelìerò  quello  vfeio . 

Rie.  Adelfo  egli  farà  aperto  .  Hò  penfato 
mentre  farete  in  lìcuro,di  conduruela, 
&  vi  farò  doppio  il  feruitio . 

Ca.  Lafciatemi  entrare,  che  io  tirifpon* 
derò  poi . 

Rie.  Entrate  homai . 

Ca.  Hora  lì,  che  ti  ridonderò.  Par  che  mi 
lìa  celiato  vn  poco  lo  fdegno .  Dirai  à 
E  3  quelli 
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quefti  afìafTmi ,  che  non  occorre ,  che 
nvafpettino ,  perche  fono  partito  di 
qui  intorno, &  conduci  la  gioitane, che 
mi  farai  piacere^perche  in  me  non  può 
però  tanto  l’ira ,  che  non  mi  ricordi  di 
lei.  Sò  che  non  mi  tracliredi ,  che  mi 
vuoi  bene . 

Rie.  Come  tradi?  u  rio,  eh  e  v’hò  faluato  Tho. 
nore  ,  vietando-,  che  non  v’impacciate 
con  quella  canaglia  .  • 

Ca.  Ti  ringrazio  .  Fa  conto  ,  che  quella  da 
vna  debole  Cittade  attediata,  &che 
con  la  dia  incomparabileprouidenza , 
&  Tornino  valore  il  Capitano  Belloro- 
fonte  la  guardi  y  penlk  ìiiò  tu  il  reflo  . 
Ah  traditori  ui  faluo  la  uita  con  l’en¬ 
trar  qui .  chiudi  ben  l’ufcio  di  fuori , 
che  io  entro ,  &  conduci  Fortunia  to- 
fto. 

Rie.  Lafciate  farla  me .  ah  ah  ah,  ò  come  è 
andata  bene,  parti,  che  egli  ci  da  dato: 
non  vorrei  già  che  egli  riufeifle  cosi 
poltrone  nelle  battaglieamorofe  ;  ma 
gli  darò  ben  corragio  io.Reda  folo  che 
io  vada  à  mia  cornar  Luna,  che  mi  da¬ 
rà  hab iti  da  vedirmi  da  duomo ,  per 
non  etter  differente  da  Fortunia.  s’egli 
è  dato  facile  à  credere  l  una  maggior¬ 
mente  crederà  l’altra,.  Anco  le  donne 
fanno  trouar  delle  inuentioni  per  far¬ 
ci  dargli  huomini,  &  chi  noi  sì  noi 
dica.. 


lertunta 
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fa. 

Fenunia  fola,. 

F°i\  T)0  i  chela  /piotata  fortuna fem- 
pi  e  piu  nimica  del  mio  bene  nóhà 
voluto  concedermi  tanto  di  grada  per 
conforto  delle  mie  pene, che  per  le  ma 
ni  di  quefio  Capitano  Zìa  i  ellato  mor¬ 
to  colui, che  cofi  inh  umanamente  ope 
rando,non  e  degno  d’dfer  mai  Rato  vi 
u  05  ferma  mente  conchiudo(  non  do  u  c 
do  io  morire  prima  che  io  non  veggia 
la  morte  del  crudele)  di  nocergli  in 
qualche  altra  maniera, &  voglio  io  fco 
prir  al  Medico  le  trame  orditegli  da 
quefio  inganatcre,  per  rubargli  la  mó¬ 
glie, fi  come  mi  dille. il  Capitano, alfine 
egli  ne  Zìa  caRigato  5  ma  pur  è  necefia- 
r  io,  che  io  troni  Ranza  da  ri  co  tirar  mi— 
ni, per  non  eifere  /coperta,  per  làiuar- 
tnidal  Capitano, per  poter  coni  moda- 
mente  nuocere  a  quello  fcelcrato,  & 
per  alficurarm fintato  deThonor  mio.. 
Conofcenza  d’alcuno  qui  d'intorno 
io  non  ho ,  &  fé  anco  ne  hauelfi  no  mi 
dourei  £coprire;qui  bifogna  rifolutio- 
ne.Il  moRrare,  come  dianzi  m'era  ve-, 
nutoin  mente  ,  d'eifere  Aurelio  mio 
fratello,  che  venga  di  Spagna, &  che  ta 
to  s'alfomiglia  a  me,  farebbe  a  propoli 
to  per  introdurmi  in  cala  nofira;  della 
quale,nèlapiù  commoda, ne  lapin  fi- 
cura  farebbe  per  tutti  i  rifpetti,  &  tati 
E  4  to. 
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to  più  ntrouandofi  prigione  mio  fra¬ 
tello,  che  non  mi  difturberà  ;  ma  la  mi 
fuccedcrebbe  ,  &  s’io  folli  fcoperta  da 
mio  Padre  guai  a  me,fe  ben  l’efiere  di 
notte,  oc  io  veftito  da  ha  omo  imporre 
rebbe  affai;  perche  cosi  facilmente  no 
farei  raffigurata  .  Ma  non  mi  vò  por5  a 
quello  rifchio.lChi  è  quello?  mio  Pa¬ 
dre  certo,  ohimè. 

M.Ftlemme.  Fortmìa . 

Fri.  rj  Ospo  non  viene,&iononsòdo- 
j  \  ue  nascondermi  Senza  lui. 

For.  Egli  è  Solo ,  e  parla  d’ogni  altra  cofa  , 
che  di  me .  Prendi  animo  dalla  n Ceci¬ 
li  tà  Forra  nia . 

Fil.  Ohimè,  che  colpii  non  lia  vna  fpia. 

For.  Egli  rrfhà  ueduto,  le  non  mi  cono fee* 
farà  forfè  bene, che  io  tenti  la  fortuna. 

Fil.  Sho  friggo  darò  maggiore  inditio  .  Ma 
chi  sà  che  non  lia  qualche  Scolare,  chlb 
faccia  Famore}  è  bene  che  io  gli  va  dà 
incontro . 

For.  Io  non  mi  pofso  più  pentire.  Os  Gen- 
tiFhuomo ,  mi  faprclìsi  voi  insegnar  la 
cala  d’un  M.  Filemone  Confanti. 

Fil.  Milèro  me,  era  meglio  che  io  fuggiffi  , 
&  chi  liete  voi  ? 

For.  Se  delìderate  Saperlo,  ve  lo  dirò}  ma  in 
Segnatemi ,  vi  prego,  la  caSa  di  quello 
Gentil  huomo }  che  tutta  notte  lo  vò 
serqmdo  in  vano . 

Fil' 
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Fil.  Non  debbo  temer  nò  ;  ma  che  domiìfe 
vuol  egli  in  cafa  mia?  la  cala, che  cerca 
te  nó  è  molto  lontana . 
i  For.  Digratia  infcgnatelami .  Quel  ragio¬ 
nar  tanto  da  le  mifàrofpcttare  . 

!  Fil.  Perii  fantafmi,  che  mi  reltano  nella 
mente  della  fembianza  di  Fortunia* 
parmi,  che  coftuile  lì  animigli. 

For.  Volete  vlarmi  quella  cortefia? 

Fil.  Siete  voi  di  quella  Terra? 

For.  Sono  &  non  fono  . 

Fil.  Che  non  fulle  coltili  Aurelio  mio  fi¬ 
gliuolo  ;  che  mi  fenile  di  voler  venire 
tolto:  ma  mio  fratello  ellendo  fdegna- 
to  meco  non  me  Phaurebbe  man¬ 
dato-  . 

For.  Sofpettate  forfè  di  me?  Io  fon  figliuo¬ 
lo  di  quello  M.  Filemone . 

Fil.  Egli  farà  defso,&  nó  mi  trouerà  in  mol 
ta  buona  fortuna . 

For.  Non  mi  conolcerete ,  perche  fuicon- 
dutto  di  fei  anni  in  Ifpagna  da  unfra- 
tcl  di  mio  Padre ,  ne  mai  piu  fono  ri¬ 
tornato  A  Pania  ;  volete  altro  da  me  ? 
deh  fiate  cortefc  à  me  ancora  di  quan¬ 
to  v ’addimando . 

Fil.  La  tema  di  non  efler  prefo  non  mi  la- 
feia  gultar  la  dolcezza, che  io  pur  fen- 
to  nel  riconofcerti ,  &  nel  riuede.  ti  fi- 

fliuol  cariffimo . 
gli  lo  crede  certo  . 

;  Fil.  CP  come  è  piaceuole ,  &  gentile  al  con¬ 
trario  de  gli  altri.M.  Filemone  ftà  qui 
$  S  vicino^ 
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vicino, &  credo  di:  conofcerui:  ma  non 
vi  fi  a  graue  dii  dirmi ,  che  buon  vento 
vifpingeaà  Pauia.  Vorrei  pur  affet¬ 
tar  Rof'po . 

For..  Ancor ,  ch’io  non  fia  affretto  a  render 
conto  a  noi  de’cafimiei,  nondimeno 
per  l’obligo  in  che  fiamo  noi  altri  gio¬ 
ii  eni  d  honorar  Tempre  i  vecchi ,  &  di 
compiacer  loro,  ve  lo  dirò.  Lo  prende 
i  ò  con  quelli  hami . 

Fil.  Quello  fi ,,  che  è  mio  degno  figliuolo . 

For.  Pur  ch’io  non  erri .  Editatagli  diece 
anni  difcordia  fra  mio  Padre,  e’1  detto 
mio  Zio;  il  quale  hauendo  gran  defide 
riodi  riconciliarli  col  fratello,  &non 
potendo  per  fiora  uen ir  in  ltalia,  ha 
mandato  me,  alfine  che  io  faccia  que¬ 
llo  vfficio  in  Tuo  Tcambio . 

Fil.  Son  chiaro  a  baftanza.  O  figliuolo  mio 
dolcilfimo ,  Tono  io  tuo  Padre  ,  &  per 
la  tua  prefenza ,  la  quale  hora  ben  vo 
raffigurando ,  fenza  altre  lettere ,  mi 
contento  di  deporre  lo  fdegno,  che  io 
haueua  concetto  contra  a  mi©  fra¬ 
tello  . 

Fur.  Voi  liete  mio  Padre  ?? 

Fil.  Si  fono . 

For.  OvPadremioamantifrtmo,quanto  mi: 
piace  di  riuederui ,  &  di  riconofccrui 
che  veramente, per  efierè  io  ancora  fan 
ciullo,  quando  mi  partii  da  uoi,a  pena, 
vi  raffiguro . 

Fil.  Io  fon  tuo  Pare. 

r ;  r  •  '  "  For* 
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For.  Perdonatemi  Signor  Padre, s’io  no  ha- 
uelfi  vfato  non  cono fcendoui, quei  ter 
mini  di  riuerenza  ,  chefiiconuengono 
ad  vbidiente  figliuolo 

Fil.  Tu  hai  fatto  aliai ,  &  me  ne  compiac¬ 
cio  . 

For.  Che  è  de’ miei  fratelli?  quello  e  necefi-- 
rio  .. 

Fil.  Non  cercare  altro,  &  entra  in  cafa. 

For.  Io  entro  per  vbidirui .  Ah  traditore 
Lelio  egli  mi  farà  riufcito  il  tutto,  per 
tuo  damio.fi. 

Fil.  Quanto  mi  piace  che  tu  fia  venuto  ;  & 
conia  tua  bontà  lupplirai  al  diffettO’ 
de  gli  altri  ;  ben  mi  difpiace  di  non  ha- 
uer  tempo  per  quello  accidente  di  go¬ 
derti.  Colimene  che  io  mi  ritiri  non 
venendo  Rofipo  fin  che  io  fia  chiaro  a 
pieno;  ma  eccolo  tutto  affannato.. 

R ojfeo  M.  R  demone 

Rof.  Cco  il  mifero  del  mio  Padrone.# 
i  .  punto  io  vi  volea  trouare  in  ordi¬ 
ne  per  caminare;  pigliam  partito  a  cali 
volili,  altrimenti  la  farete  malilfimo. 

Fil.  Et  come  coli  male  ? 

Rof.  La  Corte  vi  farà  fra  poco  a  cafaj,  per 
condii rui  in  prigione ,  hauendo  inten- 
ticne,  che  habbiate  vccifa  uollra  figli¬ 
uola:  &  non  ha  giouato  il  farla  io  fepcl 
Ere  coli  fecretam ente, che  qualche  vi¬ 
cino  haurà  veduto  il  tutto  :  coli  fono* 
*  E  6  curiale* 
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ctiriofc,&  maligne  le  genti  ne'fatti  al¬ 
trui  . 

Fil.  On  pouero  me  dunque  è  pur  vero ,  che 
per  caftigar  quelli  coli  grani  errori  de 
i  figliuoli  fi  debbe  elìer  punito  ? 

Rof.  Snella  è  morta  per  cagion  volila, parili 
quello  conueneuolc  calligo?non  doue 
uate  fapere  in  che  pena  incorra,  chiun 
que  fà  priuate  prigioni . 

Fil.  Le  cole  dell’honore importali  troppo  j 
deh  caro  Rofipo  rimediaci  tù  . 

Rof.  Vo  condurui  ad  vn  frate  mio  amico  ; 
doue  llarete  ficuro ,  fin  che  s'intenda  il 
rimedio . 

Fil.  Andiamo.  Tu  verrai  poi  à  riconofcere 
Aurelio  mio  figliuolo ,  ch'è  venuto  di 
Spagna . 

Rof.  E'  Venuto  il  S.Aurelio?mal  tempo  lo 
guida:andiamo.vò  farlo  rilToluerc  à  li¬ 
berar  il  S.  Marcello  in  tutti  i  modi . 

Fil.  Et  chi  può  contro  alla  mala  Fortuna  ? 

Riccia  vefiita  da  Huomo . 

Rie.  A  Fe  che  io  potrei  acconciarmi  per 
t\  Ragazzo  con  qualche  amoreuo 
le  Cortigiano, che  non  farei  conolciu- 
ta  per  Donna.  O'  gran  piacere, che  vo¬ 
glio  guliare  con  quello  mio  bel  Capi¬ 
tano  .  Mi  dillruggo  tutta  di  dolcezza, 
penfando con  quantarte,hoggi debbo 
venire  al  fine  defiderato .  Becchili  pur1 
shi  vuole  il  cerueìlo,  che  le  gioie  d' A- 

more 
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more-padano  tutte  l’altrejne  fi  doureb 
be  dolere  alcuno,  perche  fi  prouino  co 
fi  rade  j  poi  che  la  lòia  fperanza,  che  è 
fofiegno  de  gl’innainorati  arreca  loro 
vn  gran  diletto;mà  non  bifogna  difpe- 
rarfi,che’l  tempo  porge  ad  altrui  mille 
impenfàte ,  &  belle  occafioni,  come  al 
prefente  hà  porto  a  me  .  Non  è  fiato 
male  il  pormi  la  fpada  ,  per  non  efier 
differente  da  Fortunia;&  forfè ,  che  fe 
ben  fon  Donna, non  la  (apro  maneggia 
re:dando  nello  fchermirmi,&  mouer- 
mi  à  tempo, quelle  cofi  ficure,&prefte 
fioccate  in  bocca  del  nimico, che  necef 
faria men te  gli  conuenga  tofio  cadér¬ 
mi  morto  in  braccio:  &  hò  quello  col¬ 
po  cofi  ficuro,che  non  ne  fcampa  tefta. 

Non  temo  io  di  non  allettarlo  in  mo¬ 
do  ,  che  ancorch’egli  mi  riconolca  per 
Riccia, non  fiaperhauermi  cara.  Ohi¬ 
mè  che  io  non  hauefiì  perduta  la  chia 
uej  che  fenza  efla  non  fi  può  far  il  fer¬ 
mio  ,  IoThò  pure ,  Brindili  a  chi  fiftà 
à  difagio . 

Lelio  :  filo . 

Lei.  Ran  cofa,  che  tanto  tardino  co- 
VJT  fioro  à  cacciar  fuori  il  Medico  . 
Ohimè  che  mentre  tarda  il  S.  Marcel 

10  ad  hauer  la  fua  Virginia,  tarda  anco 

11  mio  bene,  &  temo  (apportando  ogni 
indugio  qualche  pericolo  )  che  nuouo 

intoppo 
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ranze  ;  pur  voglio  >  &  debbo  (perni*  be 
ne,  poi  che  laì'pettar  male  non  manca 
mai .  Il  S.  Marcellq  è  fuori  di  pri- 
gione)  nel  qual  fi  fonda  ogni  mia  Ipc- 
ranza.Sarà  pur  giunta  l5hora,S.  Fortu 
nia  mia,  che  A  more, &  la  Fortuna  già 
fianchi,  &  fati j  di  farci  danno,porranno 
fine  alla  fpietata  imprefa  loro;  onde  ha 
uremo  ancora  tempo  di  riftorarci  con 
altrctanta  dolcezza ,  con  quanta  ama¬ 
ritudine  habbiamo  cibato  quella  vita 
nollra.  Quello  parmi  Rofpo;  quanto 
m’è  flato  fauoreuole  in  quello  mio 
amore,  egli  mi  faprà  dar  nuoua  di  lei. 


Rclpo:  Lelio . 


Kof.  Armi  dTiauer  pollo  il  Padrone  in 


tanto  timore, che  incominciando  a 


prouar  del  male,  facilmente  incomin-. 
cierà  anco  ad  hauer  pietà  di  !  uo  figliuo 
lo:Ma  ecco  fi  innamorato,  che  fù  della 
pouera  Fortunia,  òs’egline  (apeffeia 
morte .  A  Dio  S.  Lelio,  come  la  fate  ? 

LeL  Pcnfalo  tu ,  più  innamorato  che  mai 
fratello;  &  come  fiala  S. Fortunia  ? 

Rof.  i\l  folito. Pqu ero  gentil5  huomo,vò  cer 
car  di  dilfuaderio  da  quello  vano  amo¬ 
re  .  date  ho  mai  fine  a  quelli  humori 
lenza  Iperanza;  che  ben  iapete,  che  in 
tutte  le  cole  il  perle uerare  lenza  fpe 
ran^a  e  pazzia  . 


Lei. 
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i  Lei.  La  fperanza  ,  anzi  la  certezza  ,  che  io 
Ròcche  Fortunia  arai  me,  ficoraeado-i 
ro  lei,  mi  fà  cono  (cere,  che  io  auanzo  il 
tempo, è  nonio  perctojpoiche  nonpofi- 
fo  far  pià  bello  acquifto,  che  fipendere 
l’hore  nella  conteniplatione  di  quella 
gratiofa  gioitane . 

!  Rof.  Quelle  fono  vaniti  de  gl3 innamorati.. 
Nò  vedete  voi,  che  quello  Amore  v’in 
namarifee  ogni  bene . 

Lei.  Anzi  Amore  è  il  condimento  della  no- 
ilra  vita  ,  &  fé  prima  ch’egli  ci  doni  il 
premio  dèlie  noilretatiche  prouiamo- 
de  gliaffanni  aliai,  Tappi  che  nò  s’acqui 
flagrati  premio  lènza  molta  fatica. 

Rof.  Ditemi,  vi  prego ,  qual  gran  premio  è 
quello ,.  che  Sa  degno  di  con  trap  orli  a  i 
tantlalfanni ,  che  foilenete  amando  ? 

Lei.  La  gratia  delle  noflre  amatedonne. 

Rof.  Le  quali  li  mutano  di  mométo  in  mo¬ 
mento  . 

Lei.  Siverfo  di  chi  fedelmente  non  le  Ter¬ 
ne,^  fanno  bene. 

Rof.  Come  vanamente  perdete  il  fiore  del¬ 
la  vollra  preciofa  giouentù  ,  per  amare 
vna  fragile  bellezza ,  che  confille  1  bio- 
in  vn  poco  di  bianco  &  di  roflo  alquà- 
to  più  viuamente  in  vn  volto  ,  che  in 
vn’  altro  fparfo  a  cafo  dalla  Natura,  6c 
quali  Tempre  aiutato  dall’arte. 

Lei.  Ben  fi  vede, che  tu  non  puoi  liauer  co- 
gnitione  delle  bellezze  deli’animo,ne 
fai ,  che  la  bellezza  eparte  anzi  cagio- 
w  n  e 
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ne  dell’humana  felicità,  &  fé  quelle  co 
fé  in  tutto  fi  fprezzano  ,  che  mancano 
della  lor  proportionata  bellezza, &  pei* 
cótrario  quelle  tanto  s’honorano  ,  che 
ne  fono  ornate  ?  perche  non  fi  deono 
defiderare,&  prezzare  più  che  ogn’a  - 
tra  colà  quelle  gratiofiflime  donne  j 
non  fi  trouando  tra  noi  la  più  propor¬ 
tionata  bellezza  di  quella,  che  coli  va¬ 
gamente  rifpléde  nelle  bellifiime  fac¬ 
cio  loro . 

Rof.  Egli  mi  confonde  col  vero . 

Lei.  La  qual  bellezza  tanto  maggiormente 
fi  deue  honorare  quanto  che  genera 
quello  amore ,  il  quale  è  fecondifiìma 
cagione  di  tutte  le  cofe;ondJio  Tempre 
più  caldaméte  voglio  amare  la  mia  bel 
lifiima  Fortunia . 

Rof.  Non  vorrei  già  chele  dóne  mi  fentif- 
fero  a  contradire  in  quella  maniera  al¬ 
la  verità,  &  è  veriffimo,che  quanto  peg 
gioii  dice  a  quelli  innamorati  delle  a- 
mate  loro, tanto  più  fi  confermano  nel 
la  loro  opinione . 

Lei.  Deh  dami  ti  prego  nuoua  di  lei,  &  non 
cercar  di  difuadermi  dal  mio  bene . 

Rof.  Ov  mefehino ,  me  ne  vien  pietà,  vò  far¬ 
gli  fapere  ogni  colà,  in  ogni  modo  la 
Coitelo  sà.S.  Lelio  perdonatemi  sìo 
vi  dò  mala  nouella  poi  che  me  ne  fate 
illanza. 

Lei.  Come  mala? 

Rof.  Io  voleua  tétar  di  diftoglierui  da  que¬ 

llo/ 
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Ilo  amore  ;  perche  fentiftepoi  con  mi- 
nor’affanno  quello, che  io  fono  per  dir 
ili- ma  non  hanno  hauuto  tanto  di  for- 
■za  le  ragioni  mie, sforzata  m éte  hora  vi 
liberarete  da  quelle  paflioni  ;  meglio  è 
vna  morte, che  nulle, fate  buon’animo. 

Lei.  Tu  m’vccidi,non  farebbe  già  auuenuto 
nuoua  difgratia  alla  mia  Fortunia  nò  ? 

Rof.  Sono  quali  pentito  . 

Lei.  DiRofpo,  ah'nonmi  beffar  di  quella 
maniera . 

Rof  Coli  folle  beffa,  mefchina  lei. 

Lei.  Che  ci  è  di  t  olio. 

Rof  La  vollra  Fortunia  hieri  mattina ,  op- 
prelfa  da  vn  grauilfnno  accidente . 

Lei.  Stuella  male  ? 

Rof.  Se  ne  morì, l’infelice . 

Lei.  O'  mifero, me,  è  morta  Fortunia  ? 

Rof.  E'  m  orta ,  &  i’hò  fatta  f  epellire  hoggi^ 
ma  non  vi  perdete  ? 

Lei.  Ohimè  ohimè . 

Rof.  O'  non  gliele  hauefli  mai  detto, egli  è 
tramortito,  Aiutatemi  galant’huomo 
a  foRenerlo , 

; 

Bidello  :  Rofpo:  Lelio . 

Bid.  TO  vi  trouerò  purerma  che  l’hai  forfè 
|  vccifo  tu  ? 

Rof.  Come  vccifo  io,  che  m’eraamicillìmo, 
io  gli  ho  dato  certa  nuoua, che  l’hà  coli 

ji  acorato;ma  pallera  quello  fueniméto. 

[Bid.  M’;magino  il  perche, ò  bella  occalìone: 
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eì  rimedierò  bé  ioj  vattene  pur  tu,  che 
egli  ritorna  in  fé ,  scogli  riuelaftì  l  in- 
ganno, morrebbe  a  fatto  il  mefchino. 

loft  Nò  ne  farà  altro,  quelli  dolori  d’Arno 
re  non  durano:è  ben  tépo  homai  d’an¬ 
dare  a  riconofcere  quello  mio  nuono 
padrone,  &  di fhrTu  l’auifo,fe  la.  Cor¬ 
te  ci  renile  alla  cala  . 

Bid.  No  vi  perdete  S.  Lelio, è  tempo  di  dar 
principio . 

Lei.  Sono  viuo  ancora  ? 

Bid.Riconefcete  me, che  v’hò  portato  il  ri¬ 
medio  d’ogni  voftro  male  . 

Tel.  Et  q  lalrimedio  può  edere  al  mio  ma¬ 
le ,  lè  non  la  morte  Reda  ?  la  quale  mi 
far,  dolcidìma,  douendoio  feguir  co-, 
lei, che  morédo  no  vuol  più  ch’io  viua. 

Bid.  Sperate  in  me.  V oi  altri  amanti  volete 
.morir  tante  volte,  che  non  vi  baftereb- 
bon  mille  vite, vò  che  yiuiate,&  vicer-- 
co  per  quefto . 

Lek  Ne  voi ,  ne  altri  potrà  far  ,  che  io  non. 
muoia,  non  difendo  più  viua la  mia  ca¬ 
ra  Fortunia ,  per  la  quale  m’era  fola 
quefta  vita  cara . 

Bid,  Fortunia  non  e  morta  . 

Lei.  Come  non  è  morta?  fe colui  l’hafe-- 
pellita,deh  non  giungete  aiFanno  a  gli. 
alfa nm  miei . 

Bid.  Colui  l’ha  fepillita  i  ma  non  è  morta, 
pigiliate,  &  leggete . 

Lei.  Che  lettera  e  quefta  ? 

Bid.  Quefta  è  lettera  della  voftra  Fortunia. 

LeL 
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Lei.  Di  Fort  urna } 

£id.  Capitatami  per  via  indiretta ,  come  vi 
I  dirò.  Mi  conuiene  fiar  in  cerueilo:  pur 
quefta  non  è  la  prima  . 

.el.  Che  farà  quello'? 

>id.  Elfendomi  fiato  riipofio  dalla  parte  di 
dietro  della  cafa  vofira,che  non  ci  era- 
uate  ,  mi  fono  andato  aggirando  per 
quante  camere  ,  &  càie  dfScolari ,  & 
Dottori  fono  in  Pauia  perdami  que¬ 
lla  letterale  mai,fe  non  fiora  vhò  po¬ 
tuto  trouare . 

Lei.  Io haueua  dato  commefiione,che  fi  di- 
celfe,che  io  non  era  in  cafa, ohimè  . 
>id.  Pur  che  egli  non  mi  lcuopra,vi  dolete 
quando  hauete  più  che  mai  cagione  di 
rallegrami. 

-el.  Ov  sfortunato  Lelio  . 
id.  Si  donerebbe  pure  allegrare ,  fe  no  sa 
Tinganno ,  Se  clic  fi ,  che  vi  increlcerà, 
tifi  io  non  v’habbia  la  fidato  morire . 
el.  Ahi  traditore, ahi  perfido  Efopo. 
id.  Ohimè,,  che  mi  vien  volótà  di  fuggire, 
veggo  che  ftraluna  gli  occhi, ella  e  pur’ 
anco  concertata  bene.Stiam  pur  fal<li> 
bifogna  feruir’in  tutti  i  modi  la  S.  Li- 
uiarpar  che  io  non  mi  fia  trouato  in  al¬ 
tre  difficoltà;  debbo  dirgli  tofto  la  co- 
fa  della:  Strega:pur  che  mi  dia  fede . 
èl.  Ohimè, cheio  fono  fiato  ingannato, & 
Fortunia  mifero  me  fa  quella  che  da 
Efopo  fù  trouata  alla  fepoltura . 
id.  Non  vò  parlargli  fin ,  che  egli  non  mi 
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fa  motto,  Fu  altri  che  Efopo. canchero 
egli  la  legge  preflo.  On  poueri  innamo 
rati,come  liete  il  gioco  della  Fortuna. 

Tel.  Ah  ribaldo ,  c  chi  ha  dato  a  te  quella 
lettera? 

Bid.  Piano  S.  Lelio, non  dilli  io, che  penfan 
do  di  far  bene  haurò  fatto  male.* 

Tel.  Clic  mal  maggiore  mi  potetti  tu  fare, 
fe  per  eagion  tua  la  mia  Donna  e  anda 
ta  in  mano  altrui? 

Bid.  Come  in  mano  altrui ?afcoltate. 

Lei.  Di, che  io  voglio  andar’a  quella  le  poi- 
tura  ,  &  fc  io  trouo  che  ella  habbia  ri- 
ceuuto  alcuno  oltraggio ,  vcciderò  te, 
&  quel  traditor  di  Efopo  . 

Bid.  Purché  quello  Efopo  non  lia  flato  il 
primo }  Piatirete  fempre  il  torto  a  vo¬ 
lere  offendere  chi  v'ha  fatto  feruigio, 
andate  alla  lèpoltura ,  che  la  la  trouc- 
rete,&  affollatemi. 

Lei.  Non  mi  tener  piu  in  tempo. 

Bid.  Sappiate, che  hierfera  alle  due  hore  ca 
pito  in  quelle  ruine  vna  Strega,  la  qua 
le  volendo  far  certi  incantefimi,  trouò 
quella  lettera ,  che  pendea  dalla  cafa 
di  M.  Fileni one.  &  Balèra  capitando  el 
la  a  cala  mia  la  diede  a  me,  come  ad  a- 
mico  luo,&  io  leggendola, &  compre- 
dendo  che  ella  era  'fcritta  a  voi,  fona 
andato  tutta  quella  notte  aggirando¬ 
mi  per  daru eia ,  ne  mai  v’ho  trouato: 
boi-  quello  è  il  premio  della  mia  fa¬ 
sica? 
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el.  Pur  ch’ella  lia  coli, 
id.  Ella  è  coli  certo  .  Non  è  poco  s’egli  lo 
crede.Quello  Efopo  mePhaitralciata. 
Lei.  Non  può  quali  efler’altrimenti, perche 
niuno  fapea  quello  luogo  della  lettera. 
O '^ribalda  Strega,  Io  troucrei  pure  la 
mia  Donna  nella  fepoltura ,  fé  non  vi 
folle  capitato  Efopo ,  il  quale  Phaurà 
conofciuta,  &peradimpireun  ftiosfrc 
nato  dcliderio ,  nonhaurà  hauutori- 
1  petto  ne  a  me, ne  a  lei.  Ma  perche  noli 
vò  Lenza  più  dimora  a  cercarla  ? 

Bid.  Andate  in  mal’hora.  VoiPhauete  pur 
creduta  ;  ma  non  la  so  intendere  con 
quello  Efopo.  Io  hò  fatto  Pvffitio  mio. 
Alla  S.Liuia  hor  tocca  il  compirla,  lari 
ben  tempo  homai ,  che  io  me  ne  uada 
a  dormire . 

Torturila .  Rojpo  . 

or.  Hime,  che  pur  troppo  acconcia¬ 
va  mente  tiferà  polla  a  quella  line- 
lira  per  uedere  il  fuccelfo  delPingan- 
no,  (copertomi  dal  Capitano,  &  per  au- 
uertirne  poi  il  Medico,  fe  collui  non  mi 

Idiftur  baita . 

°f.  Qualche  cofa  c’è  non  volendo  ch’io  la 
.  ricono  Ica . 

or.  S'io  fuggo  egli  mi  giunger!  . 
of.Poue  farete  andato?quando  credo,che 
fiate  a  letto  iti  trouo  alla  fmdlra,s’ufa 
in  Il’pagna  di  far  di  notte  di  ?  Verrà  la 

Corte 
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Corte  per  prendere  il  Padrone,  &tró 
uando  apertala  porta  entrerà  in  cafa, 
chenoncen’auedrcmo  .  O' fiere  qua? 
venite  in  cafa,  eh  io  vi  raffiguri. 

For.  Tu  non  mi  puoi  raffigurare  per  non 
m'hauer  veduto  già  dodici  anni.  Sono 
a  mal  partito  con  coftui. 

Rof.  Ets’ionon  v’ho  ancora  potuto  vede¬ 
re  infaccia?fiete  pur  voi  S.Aurelio?no 
vi  coprite  il  vifò. 

For.  Tu  mi  vedrai  di  giorno  Tarò  feopertà. 

Rof.  Sipoiìono  bene  ancoconofcere  i  gio- 
uam  a  lume  di  Luna  firdubko  di  qual 
che  inganno. 

For.  Lafciami  Ilare  infoiente. 

Rof.  O'  per  di  dietro ,  ò  per  dinanzi  vi  vo 
conofcere,  o  là  cheromori  fon  quefii? 
non  è  tempo  di  fiar  qui,©  che  già  fuo- 
no  di  battoliate. 

For.  Quello  farà  certo  lo  inganno,  per  la  fif 
fura  dell' vfeio  io  vedrò  il  tutto. 

M.  Orchidio:  Capaccio:  Ffopo: 

For  tarli  a  : 

Ore.  s~\  Himè. 

Gap.  V  /  O 'fpiriti  maligni. 

Orc.Ohime  la  mia  ipofisi-anima  mia,i  mi¬ 
ei  danari. 

Gap.  Ohimè  legni  il  mio  padrone,  che  io 

iòn  poiiero. 

Efo.  Fugge  cofi  precipitofamcnte  q nettò 
Medico, che  mi  par  di  vedergli  fiaccar4 
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il  collo  all  ah  ah.  CV  Efopo  come  t’è  et 
la  riulcita  bene.  Egli  crede, che  fiamo 
fpiriti  certo  :  che  fata  del  Negroman- 
te,che reftò  con fperaiiza  d  haueril  té 
foro?  S.  Lelio ,  S.  Lelio,  douefietc, 
dourefte  pur’eifer  vicino  per  venir  co¬ 
me  ponemmo  ordine  ad  aiutarci  a  con 
dur  via  Virginia  >  non  mi  vò  trattener 
qui  con  quelli  panni. 

or.  Ah  disleale  hora  fono  pur  chiara, dal¬ 
le  parole  di  coftui,  che  tu  fidamente 
per  hàuer  cortei  hai  deprezzato  me. 
Andrò  ad  auuertirc  il  Medico,  il  qua¬ 
le  forfè  fi  dee  credere  ,  che  fiano  fiati 
fpiriti,  &  fe  non  folfe  auuertito  dà  me, 
forfè  non  crederebbe  d'elfer  fiato  in¬ 
gannato. Os  buona  occafione.Io  ti  farò 


Marcello  .  Efopo, 


u ermi  per  cofi  lugo  (patio,  &  pur  trop 
po  infelicemente  tenuto  diuifo  dalla 

mia 


ATTO 

mia  Donna, anzi  dame  medefimo  che 
lafciandomi  alla  fine,  giungere  al  fom 
mo  di  tutte  lefperanze  m  hai  voluto 
precipitare  nel  fondo  dàogni  miferia. 
O'  Virginia  mia  dolciflima  haurò  io 
pur  dato  a  te  la  morte ,  mentre  che  tu 
coli  gratiofamente  ftaui  per  dare  a  me 
vna  ppetua  uita:  &  qual  pena, qual  do 
lore,&  qual  penitenza  faràhafteuole  à 
fodisfare  a  quell5 erore,cJbe  in  tuo  dan¬ 
no  cofi  inhumanamente  hoggi  ho  com 
meflfoPla  morte  ideila  e  picciola,&  bre- 
ue  em menda  a  cotanto  fallo^perche  vn 
fol  fofpiro  darà  fine  a  quel  dolore,  che 
rispetto  al  danno  tuo  dourebbe  anche 
edere  eterno .  La  lunga  vita  fola  po¬ 
trebbe  fodisfare  al  mio  peccato ,  poi 
che  uiuendo  prouerei  di  momento  in 
momento  fempre  maggiore  la  pena 
mia:  Ma  perche  farai  morta  tu,  tu, che 
col  viuer  tuo  foleui  dolcemente  dar  lo 
ipirito  a  quelle  membra;  non  farò  io 
da  me  più  balfeuole  a  fofìenernii^ondc 
morrò  mifero, &  fenza  fperar  perdono 
da  te ,  come  colui ,  che  effendo  tenuto 
a  procacciare  il  tuo  più  che  il  miq  be¬ 
ne,  fono  dato  la  fola  cagione  del  tuo 
male.  Fu  cofifi  grande  la  volontà, che  io 
hebbi  di  giunger  doppo  cofi  lunga ,  Se 
amara  lontananza  ad  adorarti  vicino, 
come  non  hò  mai  mancato  lontano,  & 
era  in  me  cofi  occupato  ogni  fentimen 
to  in  quei  lùauiiiìmo  defiderio,chenó 

folo 
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fole  i  panni  che  fono  diabolicamente' 
flati  cagione  della  tua  morte; mane  an  • 
co  me  medelimo  più  riconofceua  . 

Efo.  Quelli  innamorati  fono  tanto  furiolì 
nell’andar’ad  aflalir  le  donne  loro;  che 
fpefl'o[efcono  del  diritto  fentiero. 

Mar.  Ma  ben  ne  pagherò  in  maniera  la  pe¬ 
na ,  che  t’auedrai,chc  io  non  haurò  po 
tuto  far  da  vantaggio  . 

Efo.  Non  ui  dilperate  S.  Marcello,  che  per 
quanto  io  credo  ella  non  farà  morta . 

Mar.  Deh  fratello  non  cercar  d’ingannar- 
mi,per  farmi  rimaner  uiuo  perche  fen 
za  Virginia  non  polio, ne  uoglio  celia¬ 
re  in  vita . 

Efo.  Il  gran  pericolo  v’haurà  fatto  trafuede 
re;  chi-sà ,  ch’ella  non  lìa  caduta  fopra 
quel  tetto, ch’è  coli  vicino  allatìneftra, 
donde  ella  li  gettò  ;  &  fuggita  fette  per 
di  là  ?  Infelice  fine  hanno  hauuto  que¬ 
lle  mie  inuentioni . 

Mar.  Et  come  può  non  elfer  morta, fe  men¬ 
tre  io  vellito  ancora  di  quegli  habiti 
Urani  brani ofo  la  feguina  ,  la  vidi  tutta 
fpauentata  fuggendo  gettarli  precipito 
famente  da  quella  finellra.  ò  1  memora 
to  ch’io  fui. 

Efo.  Almeno  l'hauellc  voi  prefa  per  li  pan- 
|  ni . 

Mar.  Ohime,che  efl'endogli  io  vn  poco  lon¬ 
tano  ,  non  fui  à  tempo ,  &  benché  più 
volte  noininalfi  ine  Hello  ,  non  potei 
nondimeno  farla  arredarne  io  me  la* 
.  F  gettai 
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gettai  dietro*  come  bene  era  di  mia  vo 
Tonta ,  permanermi  coli  potente  affan¬ 
no  in  fu  quel  punto  fubitamente  ri- 
ftretto  l’anima  nel  cuore ,  che  come  tu 
mi  tronaltì.  caddi  là  peggio  che  morto. 

Efo.  Almeno  fofs’io  giunto  prima  colà  :  & 
perche  diauolo  non  vi  fpogliar  quei  ma 
ledetti  panni  ? 

•  Mar.  Io  era  tanto  intento  à  lei ,  che  non  mi 
ricordaua  di  verun’ altra  cofa  5  ma  non 
occorre  riprender  l’erore,  quando  non 
y’e  più  rimedio ,  Elopo  non  yò  piu  vi- 
uere. 

Elo.  L’ultima  rifolutìone  è  la  morte, &  fàpe 
te  che  il  morire  non  manca  mai.  Inten¬ 
diamo  dai  vicini,  in  cafa  de’  quali  po£- 
fiamo  credere ,  che  ella  lìa  caduta ,  ciò, 
che  n’eauenuto,  quando  pure  el 
la  lìa  morta,  il  che  non  credo, non  la  vo 
lete  almeno  veder  morta, le  non  l  haue 
te  potuta  goder  viua  ? 

Mar.  Io  certo  la  vedrò  volentieri,  non  per 
confidarmi;  ma  per  difperarmi  à  fatto. 

Efo.  Per  quello  che  mi  detta  Tanimo  (  poi 
che  io  non  la  potei  vedere  per  edere  oc 
cupato  in  far  fuggire  il  Medico)  ho  opi 
nione ,  che  ella  non  fia  morta ,  perche 
yoì  eifendo  tramortito  nel  vederla  coli 
fuggire  per  quella  fineilra,non  haurete 
potuto  uedere  interamente  il fitto:con- 
iòlateui  S.  Marcello ,  &  poi  vi  manche 
tebbon  delle  donne ,  quando  anco  ella 
tòffe  morta?  ce  ne  Tempre  abbondanza 


! #  Q^V  ARTO.  ti 

di  quefb  mercantia . 

Mar.  Ahimè  E  Topo  tu  mi  fai  torto  à  crede¬ 
re  ,  che  io  portai  ,  &:  porti  cefi  poco 
amore  i  Virginia ,  che  io  potefll  amar* 
altra  danna  già  mai. 

Fio.  Venite  meco, che  tbriè  Amore  non  ver 
ra  perdere  vn  coli  fide!  feruo;non  vi  per 
derc  d^animo . 

i  Mar.  O  Amore,  come  per  lo  piu  fono  mièli 
d  1  Eni  tnoi . 

Ore  ind;  e:  F prtxn:*  . 

Or.  X  T  O s*  m’arìfchio  quaiì  dapprdfar- 
l\j  mi  qui  per  la  tema,  che  e  reitata 
in  me,  so  bene  io ,  che  furono  l'piriti,  a 
me  ah  ;  qnetb  barba  bianca  vuol  dir 
qualche  cola . 

For.  Non  furono  fpiriti  nò,  credetelo  a  me. 

Or.  O'  pouera  foofa  quanto  dolore  ha  uri 
lentito  di  quelli  miei  dìEurbi  .  &  Dio 
sa  eon\,e  ella  ftà . 

For.  Non  haura  parito  nò  . 

;Or.  In  fomma,  o quel 2Ìouene,io  nonpoflo 
credete,  che  il  S.  Lehc>,ilqualc,e  venu 
to  coli  amicheuolmente  a  riconciliarli 
meco,  m  haucife  tradito  :  Deue  edere 
il  S.  Lelio  voilro  nimico . 

For .  Mi  duol  a  negarlo .  Non  e  egli  mio  ni¬ 
mico  nò:  ma  mi  fono  modo  a  dirui  que 
ilo  folo, perche  mi  lpiace,che  vn  Dotto 
re  de|i  primi  di  quella  cittì  riceua  coi! 
graueingimia,&  non  le  nauegga . 

F  x  Or. 
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Or.  Fariaameah.  Vi  dico,  che  erano  fpiriti 
quegli ,  &  che  io  gli  conobbi  (codiamo 
ci  vn  poco. 

For.  Entrate^in  cafa,&  chiariteuene>&  fé  mi 
trouate  in  bugia,  doleteui  di  me  . 

Or.  Non  vorrei,  che  ci  fodero  ancora,  Io  no 
’  gli  pollo  credere  . 

For.  Non  ci  faranno  nò,  v’alfìcuro  io,&  chia 
riteui  vna  volta;è  podìbile,fe  io  ho  fat¬ 
to  credere  il  falfo  a  mio  padre,  che  ho- 
ra  non  polla  far  credere  il  vero  a  coftui? 

Or.  Egli  è  pufan^o  male, che  io  laflì  in  que 
fte  difficoltà  la  pouera  fpofa,che  tal  voi 
ta  non  ifpiritaffe,effendo  coli  facile,  che 
gli  fpiriti  entrino  in  corpo  alle  donne  : 
mai  più  non  m'intrico  in  cauar  tefori. 

For.  Debbo  tentare  altro  modo.  Veggo  che 
poco  curate  l’honor  vollro  ,  &io  fon 
pazzo  a  curarlo  più  di  voi,  a  Dio . 

Or.  Non  vi  partite  vi  prego, Io  curo  Thonor 
mio  quanto  vn  altro;  ma  ben  mi  par  dif 
fìcile  a  creder  quello,  pur  nfoluo  d’en 
trai*  in  cafa  &  di  chiarirmi  a  fatto,  per¬ 
che  non  relfate  con  quella  mala  opimo 
nc,  &  per  vollre  parole  fe  n'empieife  la 
terra  tutta  ;  ben  vi  prego  à  venir  meco 
per  maggior  mia  fìcurezza . 

For.  Io  verrò,  per  fami  ferii  igio  :  entrate 
fono  quali  certo,  ch’ella  non  farà  in 
cafa. 


Virginia 
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•  Virginia  fola. 

Vir.  /'"N  Mifera  me, e  doue  vi  trouerò  pi» 
V,/  S.  Marcello  ,  che  per  quanta  di¬ 
ligenza  io  habbia  vfata ,  non  ho  anco 
potuto  hauer  nouella  di  voi  ?  Io  debbo 
pur  credere ,  che  voi  fpinto  da  quello 
Hello  dcfideno ,  che  mtiou  e  me  a  cer- 
‘  car  voi ,  vi  fiate  dato  ad  intendere  di 
me  ancora  :  &  fé  quello  ,  è  come  non 
ci  trottiamo?  perche  non  mi  chiamate, 
ò  perche  non  mandate  alcuno  à  fpiare 
doue  io  fia  ?  Ohimè ,  che  tardanze  fo¬ 
no  quelle  ?  non  polio  già  credere ,  che 
il  mio  bene  in  vn  punto  pentito  per 
qualche  nuouo  accidente  fi  fia  dimen¬ 
ticato  dell'amata  fua  Virginia  :  Ma  ehi 
sa,  che  fe  voi ,  fi  come  vengo  coniettu- 
rando,  folle  colui,  che  coli  traueilito 
mi  feguitalle;  non  relliate  di  cercarmi, 
perche  crediate  ch'io  fia  morta,  invagi¬ 
nando,  eh  io  mi  precipitali!  giù  da  quel 
tetto  ;  per  lo  quale  poi  fono  coli  auen- 
turofamente,  capitata  in  cala  della  mia 
Balia.  Ahi  che  fe  benigno  Amore  m'af 
fida,  la  fpietata  fortuna,  vfata  di  contra¬ 
riar  fempre  alla  mia  felicità  ,  mi  fpa- 
uenta.  Io  nVaggirerò  tanto  per  que¬ 
lle  contrade,  che  vi  trouerò  ,  le  ben 
douelfi  venir  a  cala  volita,  per  inten¬ 
derne  da  Efopo;  pur  che  mia  Madre  no 
mi  f cu  opra;  mal'elfer  tanto  di  notte,  & 
coli  trauellita,&  l'hauer' Amor  per  gui 
da  m'afiìcura  del  tutto , 
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Ortbididv  Fori  unta. 

Or»  ✓"X  Ingannatori,  traditori, hoggi  non 
fi  può  più  fidar  di  ninno. 

For.  Che  vi  dilli  io» 

Or.  O' pou ero  me,  m5  hauete  purtroppo 
detto  il  vero:  sòdio  l’hauranno  tolta 
per  forza ,  perche  m’haueua  prcfo  a  va 
lcr  troppo  bene  la  colombina. 

For.  B  che  dite  di  quei  panni  ftrauaganti, 
che  hauete  trouati  nella  camera  di  lei? 

Or.  Quelli  m’hanno  datto  chiaro inditio  > 
che  Lelio  m’hà  tradito.  Vnacofami 
conlòla  alquanto, che  non  m’hanno  ru 
baro  i  danari. 

For.  Signor  Dottorelhonore  importa  piu  % 
che  quanti  danari  hà  il  mondo . 

Or.  Voi  dite  il  vero  ;  però  a  quelli  di  par  v 
che  chi  nonhà  danari  habbia  poco  ho- 
nore  ancora*  mapouerome,  che  farò 
io  per  rihauer  la  mia  Donna,  &  far  caffi 
gar  coftoro  ? 

For.  Ancor  che  da  loro  io  non  fia  officiò  non 
dimeno  per  la  pietra ,  che  hò  di  voi  vo¬ 
glio  aiutami.  Andiamo  al  Gouer nato- 
re,  come  hauete  detto  ;  che  io  farò  te- 
ftimonio . 

Or.  Vi  ringratio,  &  no  ci  è  la  migliore  ftra- 
da  per  me  &  trotterò  cha  (ara  anco  fia¬ 
to  Lelio,  che  mi  fece  far  lai  burla  in  pri¬ 
gione  ,  per  hauer-la  giouane . 

For..  V’hà  dunque  fattojvn’ altra  giunteria  ? 

lo  do- 
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Io  douete  far  caftigare  in  tutti  i  modi* 

Or.  V i  dirò  ben  poi;andiam  pure-  V ogliam 
noi  credere,  che  l’habbian  fatta  Dona? 

Lttio  :  Marcello . 

Eeh  T^v  Ek  S. Marcello  mio, che  Fa  di  noi? 
1  )  che  partito  farà  il  noftro?Voi  ha- 
uete  perduta, &per  colpa  voftra  coli  mi 
feramcntela  voftra  Virginia  ,  &  liete 
certo,  per  quanto  hauetc  intefo ,  che 
ella  è  morta ,  ancor  che  noni’ habbiate 
potuta  vedere  ,  per  edere  ella  fubito 
fiata  portata  in  cala  del  Medico.  Io  al- 
treft  per  colpa  mia  ho  perdutola  mia. 
dolciflìma  Fortunia ,  ancorché  io  fìa 
quali  certo  ch'ella  è  viua  ,  &  acciò  che 
io  midifperi,  priua  dell’honore:  ma  le 
lì  rifguarda  alla  volontà  ;  la  quale  non 
confentendo  à  gli  errori,  leua  il  bialì- 
ino  à  chi  gli  commcttejcertamente  el¬ 
la  non  deue  eflere.bialìmata,per  hauer 
peccato,  con  quel  ribaldo  d’Efopo  cre¬ 
dendolo  me;perche  fe  bene  egli  me  dif 
fe  di  non  hauer  conofciuto,  qual  Don¬ 
na  ella  lì  £ òffe,,  &  che  tra  loro,  non  ci  era 
pallate  altro ,  che  baci  ;  ho  per  fermo 
che!  misleale  l'haurà  pur  conofciuta 
per  Fortunia  ,  &  che  per  adempiere  il 
Ilio  sfrenato  appetito,  nonfe  le  farà  Ico 
perto . 

Mar.  Io  fon  tanto  confu fo  S.Lelioperla.ftra 
uaganza  de  i  noftri  mifcrabili auueni- 
F  4  menti  f 
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menti,  chehò  quali  perdutoli  Penti¬ 
mento  ,  &  dogliomi  d’efferviuo .  Deh 
mia  cara  Virginia  perche  non  ti  feguo 
io  ?  perche  non  può  tanto  in  me  il  dolo 
re  ,  che  mi  ti  porti  dinanzi  libero  da 
quelle  membra  a  chiederti  perdono 
del  mio  commeffo  fallo  ?  S.  Lelio  per¬ 
che  io  voglio,  anzi  ch5io  muoia, feruire 
.anco  alliionore  della  cala  mia  ,  deli¬ 
bero  che  s’vccida  quello  trillo  d  E  Topo 
hauendo  egli,  come  potiam  credere, fot 
to  voilro  nome  hauuto  quello  da  mia 
Lorella ,  che  a  voi  folo  lì  conueniua  5  & 
poi  ciafcuno  faccia  di  fea  fuo  fenno,che 
io  per  me  ho  determinato  ciò,  che  hab 
biaadelferedime. 

Lei.  Chi  non  hà  confeglioperfe  non  lo  può 
dare  altrui  S.  Marcello  .  io  fono  coli 
Iconlìgliato,  che  non  vi  fapreiin  quella 
rifolutione  dire  altro,  fe  non  che  il  vo¬ 
ilro  giudicio  vi  guidi  à  far  quello ,  che 
lì  a  il  meglio  di  voi .  Quanto  ad  Efopo 
haueua  anch’io  penfato  di  non  lo  la- 
fciar  viuo, perche  ancorché  volontaria¬ 
mente  non  hauelfe  commeffo  l’errore, 
merita  però  quello  callido,  accio  che 
nonrelli  à  dar  memoria  del  dishonore, 
ch’egli  hà  fatto  à  uoi,&  a  me.Effeguitò 
quello  io  farò  quello,  che  mi  detterà  il 
dolore . 
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M.Orcbidio'.Lelie :  Efopo:  Marcello : 

Capitano  de’ Birri» 

Ore.  qOno  deflì  certo, venite  vcnite.Sc  cc 
s3ci  quel  Marcello  ancora. 

Lei.  Vo  prima  far  le  mie  vendette.  O'cara 
Fortunia  mia  che  Tara  di  te? 

Efo.  O'  che  buona  nuoua  darò  loro,o  come 
mi  vedranno  allegramente. 

Mar.Ecco  il  furfante  Yccidiamolo. 

Lei.  Ah  federato. 

Efo.  O'  li  ohimè,  che  io  laro  ferito. 

Lei.  Ch’altra  noua  feiagura  farà  quella  ? 

Cap.Fermateui  alla  Cortc,adulteri, truffa¬ 
tori, ferma  li, che  ti  dò  vna  archibugiata. 

Mar.Perche  a  noi  quello?  Ecco  il  compirne 
to  delle  mie  miferie. 

Lei.  Infami ,  ribaldi,  fe  non  ci  hauefte  colti 
coli  alfimprouifo. 

Cap.Tien  qua  Fafcina,Spadaccia,&  tu  Zin¬ 
garo,  leu  ategli  Farme^legategli  filetti. 

Mar.  A'  quella  foggia  fi  trattano  gli  Scolari, 
&  i  Gentil  nuomini? 

Cap.Che  Gentifhuomini,  che  Scolari, &  a 
quale  feu ola  imparaflevoi  quelli  tra¬ 
dimenti,^ 

Ore.  Voglio  la  mia  fpola  ,  &  non  vò,che  mi 
habbiate  leuato  Y honore  :  ci  coglierà 
ben  anco  quel  furfante  di  Efopo  lì. 

Lei.  Che  fpolà?  che  honorePmi  marauiglio 
di  voi.  • 

Mar.  Che  ciance  fono  n 


A;  T  T  O 

bambito ,  s’io  pollò  efler  libero, ti  farò 
pentire  di  quello  affronto ,  che  mi  fai 
fare. 

Orc.Tit  non  farai  in  libertà,  fe  la  forca  non 
ti  fàla  grada,  giuntatore:ìo  t’hò  ben  ri 
conofciuto  lì,  lei  quello, die  me  Pacco 
co  in  prigione  j  ma  pagherai  il  fio  d'o- 
gni  tuo  misfatto .  &  quel  Medico  fur¬ 
bo  non  anderà  efentc  nò. 

Mar. Nò  sò  quello, che  tu  ti  dica  io,  vecchio 
infenfato,ti  vò  cauar  quella  barba  a  pc 
lo  a  pelo. 

Cap.Non  ti  muouere, ch’io  ti  llrozzo. 

Lei.  Ve  ne  pentirete  furfanti. . 

Ore. A'  quello  modo  Lelio, &  doue  è  la  mia 
fpofa?' 

Mar.Non  perdete  tempo  Capitano*  mena¬ 
tegli  prigioni. 

Lei.  Non  ci  ftrafeinate  razza  di  bellic  ,  che 
verremo  da  noi.hoime  la  mia  Virginia. 

Lei.  O'Fortuniamia. 

Cap. Andate  là,  &  conducetegli  feparati,foI. 
dati  miei, acciò  che  nó  concertalìero  il 
fatto.Lippa  tien  laido  tu  il  tuo.  tu  Bri 
ca  il  tuo  j  &  conducetegli  in  prigione 
che  io  con  quelli  altri  foldati  andrò  a 
pigliar  queltoM.Filemone,come  hab- 
Siamo  in  commeflione. 

Orc.Trilli  vi  farò  ben  trouar  la  mia  fpolà 
io-pure  che  non  mi  l’habbiano  gualla* 
che  in  quello  mellicro  ci  vogliono  dei 
pari  miei. 

Cap.Gì  comù'ene  andar  confiderai  qua  de  - 

tre* 
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tro.  Che  penfate  Meflere,  fegnitegfi. 

Orc.Penfaua  a  i  danari,  che  v’ho  dati ,  che 
pur  fono  flati  troppi;  ma  non  farei  fla¬ 
to  feruito.  a  Dio. 

Cap.  Credetelo  pure  il  mio  Meflere.  Com¬ 
pagni  entriamo  in  quella  cafa  che  pi¬ 
glieremo  M.  Filernone,  &  tutti  gli  al¬ 
tri  di  cafà,&  coli  haiuemo  fatt’  vn  viag 
gio,  &  due  lèruigi,  la  guerrafa  per  noi 
altri  foldati;hai  aperto  l’vfcio;  la  ci  rie 
fee molto  felicemente; entriamo, che 
non  farà  difficile  il  pigliar  quello  efebo- 
le  vecchio  :  ma  però  Hate  all’ordine  co 
le  voftre  arme.  Andate  manzi,  che  io 
vi  legno  per  volita  maggior  Acutezza* 

Fort  uni  a  fola  - 

For.  in'  Polfibile,che  io  non  Ila  per  haue- 
i  .  re  fpia  di  quello  disleale  ?  &  chi  si 
che  il  Medico  non  elfendo  ancora  giun 
to  qui ,  doue  ci  doucuamo  ritrouare, 
&  doue  egli  pur  dourebbe  eflcr prima 
di  me, non  l’habbia  incontrato>&  fatto 
prendere,  hauendo  egli  feco  i  Birri, 
che  coli  a  tempo  trottammo  per  illra- 
da?purelo  ftarò  a  frettando  vn  poco. 
O'quato  mi  godo ,  che  nel  mio  cuore 
nonfideftipurevna  (cintilla  di  pietà. 
Se  che  quello  giulliflimofdegno,  ilqna 
le  coli  viuamente  m’ingombra;  mi  dia 
fegrio  di  non  voler  celiate ,  fin  ch’io  no 
vegga  la  morte  del  crudele  :  farà  bene 
F  6  che 
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che  intanto  io  mi  ritiri  nella  porta. ohi 
me,  che  gente? 

Capitano  de  Birri  :  Fortunia. 

Cap. /^v  Là  ferma  allacorte,chi  fcJtu,che 
V  J  entri  in  quella  cafa  ? 

For.  O'  infelice  me, Io  fono  figliuolo  di  mef 
fer  Filemone,  &  non  sò  perche  stufino 
quelli  termini  coi  Gentil  huomini  ? 

Ca.  Tu  fei  fuo  figliuolo?  ò  tu  fai  benifiimo 
il  tutto,  &  doue  è  tuo  padre  ? 

For.  Non  lo  sò,  Cf  fortuna  crudele,  deh  la- 
fciatemi,  che  io  no  sò  nulla. 

Ca.  Ch'io  tilallì ,  ò  tu  burli ,  vien  pur  dal 
Gouernatore  . 

For.  Che  farò  ?  llaT collante  bifogna . 

Ca.  S'incrudelifce  dunque  in  quella  manie 
ra  nel  fangue  proprio  ? 

For.  S’io  non  mi  fcuopro,  non  ne  larà  altro  , 
patienza . 

Ca.  Legatelo  bene  ftretto. 

V irgini  a:  Capitano  de  Birri . 

Fort mia* 

Vir.  ^  Mifera  Virginia,  qual  partito  fall 
il  tuo,  nontrouandoiltuo  cara 
bene . 

For.  Ohimè  le  mani . 

Ca.  Tuo  danno,  fpediteui . 

Vir.  Che  vuol  dir  tanta  geme  ? 

Ca.  Chi  è  là  ? 

Vir. 


cr 

Vir. 

Ca. 

Vir. 

Ca. 


Vir. 

Ca. 

For. 

Vir. 

Ca. 

Vir. 

Ca. 

Vir. 

Ca. 

Vir. 
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O'  pouera  me  che  quelle  faranno  genti 
del  Medico  ,  la  farò  male  s’io  non 
fuggo.  *  • 

Ferma  là ,  &  douc  fuggi  ?  fci  forfè  con 
collui  ? 

Non  lo  conofco;  lafciatemi  andare  al 
mio  V iaggio,0'  Signor  mio  doue  fìcte. 
lituo  viaggio  farà  verfo  la  prigione, 
che  quella  tua  coli  fubita  fuga  mi  dà 
chiaro  inditio ,  che  tu  fìa  colpeuole  di 
qualche  cofa  :  Non  deui  hauer  licenza 
di  portar  l’arme. 

Io  ho  licenza,  &  non  fono  colpeuole  : 
deh  lafciatemi ,  vi  prego . 

Tu  non  fai  dunque,  che  i  preghi  non 
muouono  i  pari  nollri?  Non  ti  muoue- 
re,  conducete  quello  inanzi  voi,  che  for 
fe  menerò  queft’altro . 

M’increfce  folo  di  non  poter  follecita- 
re  il  medico.  Ah  forte  contraria . 

O'  dolente  me ,  s’io  vò  in  prigione  mi 
fcuopro,  torno  in  forza  del  Medico, la- 
fcio  il  mio  bene,  &  perdo  Thonore.-chc 
farò  ? 

Che  parlare  è  quello  ?  non  vedi,  che  tu 
fai  indicio  contro  ? 

Rifolutione;  altro  rimedio  non  ci  è, che 
la  morte . 

Che  fai? 

Intrepidamente  Virginia . 

Tu  ti  vuoi  vendere-,  Collui  ha  fatto 
qualche  gran  male . 

Deh  lafciatemi  yfcir’di  tanti  affanni. 

Ca, 
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Ca.  Cerche  furfanti  non  gli  leuarJil  pugna¬ 
le  ?  Vieni ,  che  altrimenti  io  ti  ftrafci- 
nerò . 

Vir.  Poi  che  io  non  m’ho  potuto  Ucciderei 
il  meglio  è  che  io  non  mi  fcuopra » 

EJbpo  »  folo  - 

Efot  'v  ’ 7  On  fono  già  piu  qui  nò  ?  fe  la 
IN  non  andana  di  piatto  ,  ioreftaua 
malamente  ferito,  che  non  lìano  diue- 
nuti  pazzi  per  amore:  cancarò,s’io  non 
ifcampaua  :  chefirauaganze  fono  que¬ 
lle,  dar ordine  il  S.  Marcello>&  io  eli  ri- 
trouarci  quì,reftarho  per  intendere  in¬ 
teramente  il  cafo  della  giouane ,  poi 
che  egli  vinto  dalla  palfione  diede  fede 
alle  prime,  parole  di  quella  vecchia ,,  & 
mentre  vengo  à  dargli  coli  b  itone  no- 
uelle,  volermi  vccidere  ?  vadano  pur5 al 
bordello,  che  non  vò  più  cercar  di  lo¬ 
ro:  Và  poi  ferui  tu  &  efponi  la  vita  ad 
ogni  pericolo  per  li  padroni,  che  ne  fa¬ 
rai  ben  rimunerato .  Ma  non  mi  pollo 
dimenticar  della  malitia  di  quella  ba¬ 
lia  della  S.  Virginia .  Et  forfè  che  S* 
Marcello  io  non  era  allegro  per  amor 
voftro,  hauendo  cauato  di  bocca  vic¬ 
inamente  a  quella  trilla  Vecchia,come 
ella  ci  facea  credere,  che  la  giouane  era 
morta,  &  già  portata  in  cafa  dclMedi- 
co,  perche  voi  fuori  di  fperanza  di  do-* 
lierla  più  hauere ,  lafciafte  di  fegu  itar- 
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la,&  il  Mccfico  !a  rihauefle,  dicendo  ella 
(  &  non  dicea  male  ,  )  che  effondo  fua 
moglie  non  le  parea  ragione ,  cheuoi 
gliele  togliefte,  &  s’io  nò  la  tratteneua 
voleua  andarne  ad  auucrtire  il  Medico 
tuttoché  Virginia ThauelTe  pregata  a 
non  ne  far  parola  con  veruno,come  el¬ 
la  vltimameute  m5hà  confefiato,quan- 
do  io  Phò  certificata, che  la  giouane  era 
voftra  moglie  :  &  certo,  che  ho  guada¬ 
gnato  aliai  *  ma  a  che  fine  yq  io  raccon¬ 
tando  quello  fatto  al  ucnto  .  O'ecco 
Cappuccio,&  Rolpo,  che  fuggirono  da 
me, che  canaglia  è  quella  che  gli  accom 
pagna  ?  debbo  andar  loro  incontro,  per 
fonargli  ogni  folletto  di  me . 

Cap  uccio:  Rofpo.  Efepo.  Hofti  • 


Cap.  À  Ll*£ rta compagni « 
lof.  Non  temiam  Cappuccio  y  vedi 
qua  Efopo . 

'So.  Doue  andate  fratelli  coli  bene  accom¬ 
pagnati  ? 

*ap.  Non  ci  deono  efler  più  qui  intorno  fpi 
riti  nò ,  Io  hò  prefo  in  mia  compagnia 
1  quelli  huomini  da  bene, perche  m’affi- 
curino  da  quelle  bellie  infernali ,  che 
quali  fono  morto  di  paura ,  &  tù  Elò- 
po  * 

fo.  Rellai  peggio  che  morto  fratello .  Ma 
venite  pur  ficuramente,che  egli  è  Ipari 
to  ogni  mala  cofa> 
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Cap.  Ho  hauuta  vna  ftretta ,  ti  fo  dire  che 
quelle  baftonate  irraggimi  fero  Tali;  io 
giunfi  in  meno,  che  non  fi  muta  di  fan- 
tafia  vna  donna ,  all’Hofteria  di  quelli 
galantuomini,  &  quiui  fono  fiato  na- 
feofo  fino  à  queft’hora,che  poi  ho  tro¬ 
ttato  Rofpo . 

Rof.  Io  te  la  impattai  nel  fuggire,  deh  narra 
mi  ti  prego  dal  principio  alla  fine  que¬ 
llo  romorc . 

Efo.  Si  digrada,  che  la  terna  me  n’hà  Iellata 
la  memoria, ah  ah.Mi  vò  torre  yn  poco 
di  piacere . 

Cap.  Mentre  coftoro,come  hai  intefo  caua- 
uano  il  teforo,  Se  erano  nel  fondo  della 
Caua  ;  Ma  io  non  so  come  tu  Efopo, 
ch’eri  in  maggior  pericolo  non  ci  habbi 
lafciato  la  coda . 

Efo.  Penfa  pure, che  l’hò  fatta  male. 

Cap.  Ecco  due  fpiriti  5  che  due  ?  più  di  cen- 
to,fquali  fputando  fuoco, faceuano  per 
quella  cala  vn  mezo  giorno. . 

Efo.  Ah  ah  la  paura  fà  pur  veder  gran  cofe  * 

Cap.  Quelli  fpiriti  con  tanto  ftrepito  con 
tanto  furore  vfeirono  di  quella  buca  * 
che  parca,  che  ruinafle  il  Mondo*  come 
tu  doueftifentire. 

Efo.  Come  s’io  fendi . 

Roli  Che  dianolo  era  quello, che  haueuano 
in  mano  ? 

Cap.  Haueuano  delle  facelle,che  non  per  ar 
dere  5  ma  per  baftonare  erano  fatte . 
Noi  *  fubito  che  lì  feoperfero ,  ci  dem-, 

mo  g 
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mò  à  fuggire,  &  effi  à  feguirci,&  à  ballo 
narci:  corremmo  quali  per  tutta  la  ca- 
fa, prima  che  fapelìimo  trou ar  Tufcita; 
fà  conto  per  ogni  palio  vna  balconata . 

Rof.  E  tu  Efopo  ? 

Efo.  Vn’altra  volta  te  lo  dirò .  Chi  è  colui, 
ch’efce  fuori  di  cafa  tua  Cappuccio? 

Cap.  Ohimè,  farà  forfè  vno  di  quegli  fpiri- 
tijalT ordine  compagni  miei. 

Efo.  Tacete ,  che  egli  e  il  Negromante ,  che 
deue  hauer  cauato  il  teforo  3  perche  sò 
che  egli  n  haueua  grande  Iperanza. 

Rof.  Vuole  ftrafcinar  fuori  vn  non  sò  che  , 
&non  può. 

C ap.  Io  lo  riconofco  3  ma  non  mi  fido . 

Efo.  Afcondiamoch  che  s’egli  è  vero,  gliele 
ruberemo.  Et  io  me  n’andrò  poi  con 
Dio ,  perche  non  vò  più  (bruir  genti, 
che  coli  mal  rimunerino  1  feruidori  * 

Cap.  Appiatamoci  qui.  ò  ventura , 

Pomponaccio.  Efepo.  Cappuccio. Rojpo  . 

Pom.T  T  Ora  che  non  fi  vede  perfonain 
X  1  cafa, nè  fuori,  farà  tempo  di  por¬ 
tar  via  il  teforo .  Ella  m’è  pur  ben  rul¬ 
lata.  Alla  barba  vòftra  quei  gioueni, 
mentre  liete  fiati  intenti  a  i  voftri  amo 
ri ,  io  con  le  fcongiurationi  hò  fatto  i 
miei  fatti:  fapeua  ben’io  che  vi  era  po¬ 
ca  guardia ,  &  che  per  ciò  non  ci  haurei 
difficoltà.  Quello  valètto  pieno  di  feu¬ 
di  ,  che  hò  trouato  feparato,  farà  buo¬ 
no  per 
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no  per  contentar  la  S.  Liuia,  &  la  Ric¬ 
cia.  Meglio  è,  ch'io  ritorni  in  cafa  per 
li  miei  panni ,  &  venga  a  leuar  di  qui  la 
caffa . 

Efo.  Fratelli  quello  è  il  tempo  ,  che  diamo 
bando  alia  pouertà,  hauete  intelò  > 

Cap.  Crediamo  pure, che  quello  fìa  vero  ? 

Efo.  Com e  t  scegli  è  vero  ,  vedila  dentro  la 
calla .. 

Rof.  Vogliamo  torgliele  ?  ma  in  che  modo  > 

Cap.  Vccidei  lo,  che  ci  rinuntierà  ogni  cola . 

Efo.  Non  dianolo  badatea  me.  Quelli  huo- 
mini^con  quelle  armi  faranno  a  propo¬ 
sto;  perche  vò,  che  facciamo,  viltà  di  ef-. 
fer  Birri ,  &  gliele  rubiamo . 

Cap.  Faranno  colìoro  ciò,  che  voglio  io:  buo. 
na  ventura  fratèlli  Hate  pur  qui  nafto¬ 
li  voL 

Efo.  Ecco  il  Ncgromante,ritiriamoci;che  vi 
darò  Bordine . 

Rof.  Ma  torto .. 

Poin.Mi  fà  meftieri,  che  io  la  ftrafcini,cofi  è 
pelante;  sò  che  ci  è  del  ben  di  Dio,fara 
no  forfè  tutte  medaglie,  ò  che  bei  roue 
fei  deono  effer  quùchi  fe  nedelettaffc. 

Cap.Dammi  tu  quella  buffa  roffa.accio  eh’ e. 
gli  non  mi  conofca . 

Efo.  Non  vimouete,  afcolta  Rofpo 

Pom.Certo  che  non  la  potrò  portar  fuori  di; 
quella  porta ,  faràforfe  bene  ,  che  io 
chiami  la  Riccia ,  che  m "aiuti  a  porla  in 
cafa  della  fua  padrona ,  la  quale ,  come 
Donna,  reftando  abbagliata  da  tanti  da 


r  ' 


Q_VARTO.  70 

nari, farà  il  mio  volererpur  vò  fare  vnal 


tro  sforzo  ancora . 

Rof.  Buono,  buono,  non  ci  dir’altro ,  dà  pur 
le  mone,  &  lafcia  far’ a  noi . 

Cap.  Ti  feguirò  io.Voi  cópagni  fapete  quel 
lo,chehaueteafare:  mai  più  uonfumo 
poueri . 

tefo.  Il  tutto  è  in  puntoifcoccate,  che  io  ver¬ 
rò  a  fare  il  canto  in  amaro  quando  ila 
tempo. 

?om.Pur^,  ch’io  nò  dia  in  qualche  aflàflinoj 
che  naggi  dice  ne  fono  tanti . 

R.of.  Bada ,  ch’io  vò .  Ah  ladro  diabolico,  a 
quello  modo  flàfaldo  alla  Corte. 

?om. Ohimè, che  io  fono  a  mal  partito, ò  ha 
uefli  meco  PElitropia .  Iafciate  che  gli 
huominida  bene  facciano  i  fotti  loro» 
che  non  fono  ladro  io;  quei  maligni  ap¬ 
petti  vollero  lignificar  quello . 
pap.  Bugiardo  infame  credi  tu,  che  non  fap 
piamo  i  tuoi  ladronecci . 
rom.Vi  dico, che  io  l  hò  tolta  conconfenti- 
mento  dei  Medico ,  &  che  non  douete 
far  di  quelli  affronti  a  gli  huominidi 
grado . 

Lof.  Gli  huomini  di  grado ,  adonque  fanno 
di  quelle  trufferie?  credi  che  io  non  fap 
pia, che  quello  è  il  teforo,  che  tu  hai  nt 
bato  in  cala  di  M.  Orchidio?  Vien  pure 
in  prigione,  che  là  dirai  le  tue  ragioni . 
‘om  .Et  perche  mi  volete  voi  pigliare,  s’io 
vò  dar  la  fua  parte  a  chi  lì  dee  ? 

»of.  Là  Corte,  la  Corte  ti  yuoI  nelle  mani, 

per 
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per  caftigare  vn  venefico ,  &  diabolico 
huomo  come  tu  lei . 

Pom  .Deh  habbiate  per  Dio  pietà  di  chi  non 
v’hà  mai  offe  fi, 

Cap.  Che  tanta  pietà  ?  &  douehai  maitro- 
uato  pietà  n.e  Birri  ? 

Efo.  Collui  calzerebbe  ben  lo  sbirro . 

Pom.Deh  tu,  che  non  hai  tanto  cera  di  Ma¬ 
nigoldo,  non  milafciar  condurre  in  pii 
gione,ti  prego . 

Kof.  Che  importa  1’elTere  bello.Non  ti  pof- 
fo  far 'altro  io . 

Cap.  Efiopo  non  fopyagiunge.  Vàia,  fenoli 
che  ti  fileno . 

Pom.O'pouero  me. 

Efo.  Che  remore  è  quello  ?  &  doue  llrafd- 
nate  quello  Gentilhu omo  ?  Infelice 
voi . 

Pom.O  NEfopofratclIo>aiutami,che  quello 
è  il  telerò . 

Efo.  Tacete, che  melo  fono  imaginato.Fer- 
mateuiòla. 

Cap.  Che  importa  quello  a  te  ? 

Efo.  Ne  a  grado  ,  ne  ad  età ,  ne  a  nobiltà  lì 
guarda  in  quella  Terra . 

Pom.Che  tati  rilpetti?la  giullitia  non  guar¬ 
da  in  faccia  a  veruno,  Efopo,&tàto  me 
no  a  trilli .  Io  fono  in  mal  termine ,  fe 
non  mi  foccorri. 

Efo.  Non  dubitate  .  Che  trilli  ?  par  quello  à 
voi  huomo  da  far  trillitie, huomo  di  ri¬ 
putatone,  &  diletterePchc  vi  dourclle 
vergognare . 
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Cap.  Et  pur  quelli  letterati  fanno  tutte  le' 
triliitie. 

Efo.  Le  fanno,  per  conofcerle  in  voi  altri  fce  * 
lerati . 

Cap.  Colini  fìnge  altrettanto  bene  il  furbo» 
quanto  noi  i  Birri . 

Rof.  Non  ci  dir  villania  Efopo;  che  non  guar 
deremo  alla  compagnia,  che  hai  hauu- 
ta  con  noi  fempre,  lafciaci  fare  il  nollro 
offitio . 

Efo.  Egli  è  necelfario  trouare  altra  ftrada» 
per  liberami,  Melferc;  vò  faluarui  in 
tutti!  modi . 

Pom.  Come  ti  par  bene . 

Efo.  Ad  ogni  modo  vedete,  fratelli, non  hall 
rete  altroché  la  voftra  cattura,  la  qua¬ 
le  vi  darò  io  à  doppio  fe  lo  lafciate:non 
voler’clfer  coli  rigido  Scappato  mio,  li 
danno  glivfhtij ,  &  non  la  difcretione  . 

Pom.  Si  lì  piglia,  di  loro,  ciò  che  vogliono . 

Efo.  Quelli  due  feudi  faranno  per  mio  con¬ 
to  . 

Cap.  Caricato  ti  mangi  5  non  ne  vogliamo  fa. 
re  altro , 

Efo.  Pigliate,  contentatiui  almeno,  che  io 
gli  dica  quattro  parole  da  partc.Voglio 
anco  ingannar  i  compagni  10.  no  vi  ino 
uete  lucifere, che  io  apro  quella  llanza. 

Pom.  Ohimè ,  doue  uai Elòpo . 

Rof.  Horsù  lìamo  contenti,  che  tu  gli  parli , 
poi  che  le  tu:  ma  fa  tollo . 

Cap.  Garda  bene;  che  s’egli  lì  fuggilfe ,  me¬ 
neremo  te  in  prigione,  lai . 

Efo. 
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Efo.  Nò  nò.  Fateui  in  qua ,  &  fate  a  mio 
modo . 

n.  Farò  quello, che  tu  vuoL 
*o.  Adelfo  velo  rendo  . 

H  of.  Ritiriamoci ,  &  Rate  con  attentione  ò 
foldati . 

Efo.  Non  temete:  Amici.  M.  Pomponaccio 
moRrate  di  fcampare,  &cacciateuiin 
quella  fianza,  per  queRo  vfciuolo,  che 
io  ho  aperto, in  queRa  Rradaper  faluar 
ui;  &  chiudetelo  fubito,  &  fate  tolto , 
perche  coRoi-o  crederanno,  che  fiate 
fuggito  per  queRa  via,  &  non  vi  troue- 
ranno  ;  che  ancor’io,pcrche  non  mi  pi¬ 
glino  fuggirò  per  quefi'altra .  quanto 
a  queRa  cafla  non  occorre  penfarci,  fo- 
lo  che  falliiate  la  uita ,  ui  douete  con¬ 
tentare  . 

Pom.  M’increfle  di  lafciarla ,  pur’è  meglio 
fuggir  la  morte,  che  sò  bene  la  confcien 
za  mia .  O'  Efopo  quanto  ti  reRo  obli- 
gàto . 

Efo.  Niiauete  cagione . 

Cap.  Finiamola,  ò  la . 

Pom.  Vuoi,  che  io  uada?  men  male,  che  mi 
refia  quefio  vafetto,con  queRi  feudi . 

Efo.  Si  andate, che  io  fuggo  anch'io. 

Rof.  Scelerati,  ribaldi,  piglia,  piglia,  feguìte 
voi  quello,  che  correrò  io  dietro  à  que 
Ro  altro . 

Cap.  Ammazza,  ammazza . 

Eiò.  O'  che  canaglia .  Io  chiuderò  la  Ranza 
di  fuori,  perche  egli  non  mi  venga  à  di- 
Rurbare: 
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turbare:  ma  pur  che  non  uedcndo  co- 
iloro  quello  huomo  fuggire,  nós’aueg 
gano,cheio  IJhò  cacciato  qui  dentro, & 
non  fo  (pettino  dell’inganno,  che  vò  far 
loro .  Io  già  mi  feruìiia  di  quefta  chia¬ 
ne,  per  vna  mercantia  con  la  Rìccia ,  & 
hora  me  ne’  ferii  irò  piu  vtilmente  per 
vn’altra  ;  q ii erta  chiane  è  (lata  cagione 
di  molte  mie  contentezzc.M.  Pompo-* 
naccìo  vfcìrà  poi  quando  mi  para  tem¬ 
po.  Ecco  quella  canaglia,  Pentirò  fé  lì  fo 
no  accorti  di  niente . 

lof.  Come  è  andato  bene  il  negotio. 

^ap.  A  Dio  poucrtà ,  a  Dio ,  che  te  ne  pare 

‘  Efopo  ? 

’.fo.  Ogni  cofa  ua  bene  fratelli,  Dio  sà  douè 
fugge  il  Guernaccia . 

|'of.  Credo, che  voli  a  cala  del  Diauolo,  che 
non  rhabbiamo  mai  veduto . 

1  fo.  Si  e  ?  il  timore  fi  di  quelli  miracoli  ah 
ah. 

i'ap.  Oa  benedetta  calfa ,  ò  benedetto  tefo- 
ro ,  ti  vò  baciare ,  temo  di  non  crepar 
d’allegrezza . 

òf.  Lo  voglia  Iddìo;  non  illiam  fu  le  berte, 
che  non  folfimo  colti  qui,&  partiamo  il 
danaio . 

ap.  Partiamolo  fuor  di  quella  cala ,  che! 
Diauolo  non  fe  lo  ritoglielfe . 

o.  Non  è  mal  penderò;  bifogna  che  io  ven 
ga  alla  fpeditione,per  caricarla  a  quelli 
ignoranti . 

of.  Partiamoli;  che  noi  hauuta,che  haure 

mola 
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mo  la  noftra  portione ,  vogliamo' sbri¬ 
gliare  . 

Rof.  Che  portione?  a  uoi  ballerà  ogni  poco, 
che  non  ci  hauete  interdfe . 

Hof.  Come  poco?  non  vogliamo  elfer  diffe- 
rcntiati  da  voi ,  che  riabbiamo  fatta  la 
noftra fattione  meglio  d’ogn3 altro,  & 
&  d’Hoftifiamo  anche  diuenuti  Birri. 

Cap.  Et  ui  par  poco  à  crefcer  in  dignità  ? 

Hof.  Tu  vuoila  burla,  sogliamo  la  noftra 
parte,  fino  ad  un  picciolo,  altrimenti  ci 
foreremo  le  pance . 

Cap.  Non  era  il  miglior  mezo  per  acque¬ 
tarmi. 

Rof.  Et  come  le  pance  ?  vi  dico,  che  non  do- 
u ete  hauer  fe  non  quello,  che  merita 
r  opera  voftra;&  tu  Efopo  taci  all3  in  Io- 
lenza  di  coftoro  ? 

Hof.  Si  le  pance  fi  ;  &  fia  buono,  che  tu  non 
fia  il  primo  à  dai  ci  luogo  . 

Ifo.  Non  u’incarnate  tanto  ò  buona  gente. 
Vi  fi  darà  il  volito  douere ,  rimettete 
in  me  la  diuifione,  che  rimarrete  fodis 
fatti .  Coli  verrò  al  mio  difegno  . 

Efo.  Siamo  cótentij  ma  che  coftui  per  la  fua 
ingordigia  n’habbia  meno  de  gli  altri . 

Cap.  Certo  egli  merita  ogni  male  . 

Rof.  Ch’io  n3habbia  m  eno?  O'  fe  mi  fu  cce- 
de  quello, che  mi  vò  imaginando,alfal- 
fini . 

Efo.  Saremo  d’accordo, e  tu  Rofpo  conten¬ 
tati  di  quanto  farò  io ,  perche  poi  non 
ne  rettati  fenza . 

Rof. 
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Rof.  Ve  ne  pagherò, canaglia.  E'  riufcibilim- 
ma.  Efòpo,&  voi  fratelli  io  mi  conten¬ 
to  di  quanto  ui  piace,  biiogna  ben  ch’io 
finga . 

Cap.  Tu  hai  fatto  bene,  ò  teforo  mio  dolce: 
cancaro  à  i  padroni,  &  a  chi  hà  voglia  di 
feru  ire . 

Hof.  Egli  è  diuenuto  humile. 

Rof.  E  ch’io  burlaua  conuoi;  maauertite 
che  ci  conuienc  portarlo  in  qualche  ca 
fa  uicina ,  acciò  che  tornando  il  Me¬ 
dico,  oi  Negromante  5  non  ci  diflur- 
baflero . 

ifo.  Tu  di  bene  ;  e  doue  lo  porteremo  ?  In 
cafa  di  mio  padrone  non  voglio  anda¬ 
re,  Rofpo  non  potremmo  andare  in  ca¬ 
fa  tua  ?  O'  qui  fi ,  che  potrei  efieguir  il 
mio  intento. 

Cap.  Si:  che  quiui  farà  buono  il  partirlo . 

Rof.  Vi  uenite  ad  infilzar  da  voi-. Veramente 
in  cafa  mia  non  è  alcuno ,  che  cipolla 
perturbare  ;  fe  crollate  bene  il  venirci, 
fediamoci;  Ma  pur  che  il  S.  Aurelio 
non  m’impedifca . 

:fo.  Và  ad  aprir  lTifcio ,  che  noi  porteremo 

!  la  caffa,  ò  la  vuole  eflfer  da  ridere . 

lof.  Io  vò  .  fono  ficuriflìmo  che  la  finta 
coperta  di  quello  luogo  fotterraneo 
mi  feruirà ,  apri  l’occhio ,  che  tal  vol¬ 
ta  non  ti  piantaflero.  Fù  fatto  certo 
quello  bel  fecreto  ,  non  per  farci  al 
tempo  delle  parti  precipitar’inimi- 
ci ,  quando  veniuano  alla  cafa  ;  ma 
G  perche 
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perche  arachide  vii  pouer’huomo  :  li 
calla  ci  capirà  benilfimo  .  Sarà  hene,. 
che  io  moftri  di  non  hauer  la  chiaue 
della  porta ,  perche  ha'obiano  occafio- 
ne  di  polàr  la  calla  qui  fopra,  che  altri¬ 
menti  non  farei  niente . 

Ufo.  Sbrighiamoci,  poltroni. 

Rof  Hor  vengono ,  „&  quei  fuochi  artificiali 
faranno  a  propofito  per  compir  lano- 
uella, perche  verìfimilmente  crederan¬ 
no,  che  la  calìa  ritorni  m  mano  a  gli  fpi 
riti  :  però  Elòpo  è  accorto,  bifogna  far 
con  deprezza  . 

Efo.  Hai  aperto  Rofpo  ? 

Rof.  No  fratello ,  che  ho  perduta  fa  chiane 
di  quella  porta,  afpettate,  che  io  corro 
ad  aprirla  per  la  porta  di  dietro  .  , 

Cap.  Spacciati ,  che  non  pollò  più . 

Efo.  Ponetela  giù  fin  tanto ,  che  s’apra  . 

Rof.  Si  fi  ponetela  qui  prelfo ,  che  hor’horà 
verrò  ad  aprimi . 

Cap.  Io.  mi  vi  ripoferò  fopra . 

Rof.  Appresatela  anco  più  per  ogni  accideii 
te;ò  coli  Uà  bene;  io  vo,ma  che  non  mi 
faeelle  vna  burla  :  mentre  farò  in  cafa, 
non  fi  muòua  la  caffa,  che  mi  lamente¬ 
rei  di  tefolo  E  Topo  . 

Efo.  Và  pur  ficuramente,  tu  ti  dorrai  pur 
troppo  pouer’huomo,  con  quelli  altri, 
&  non  faprete  di  chi . 

Cap.  Che  farà  di  noi  fratelli ,  quando  fare¬ 
mo  padroni  di  tanta  moneta  ?  non  vo¬ 
glio  già  che  facciamo  come  molti  di 

quelli. 
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i ,  che  cód  per  fortuna  riufcen^ 


che  fe  ne  porta  poi  biadmo 


di  quelli 

do  grandi  diuentano  tanto  fuperbi,che' 
non  vogliono  vedere  ì  poueri  amici. 
Efo.  Vo  prendermi  piacere  di  quelli  vani  di 
fegni.  che  farete  uoi  de  i  voftri  danari  ? 
Rof.Noi  vogliamo  comperare  dell'hofterie, 
&  col  mezo  ingannare  il  mondo ,  che 
non  ci  è  il  più  bel  medierò  hoggi  di  di 
quello,  &  tanto  più  bello,  quanto  i  più 
grandi  lo  elfercitano  nobiliflìmamente. 
Efo.  Colloro  la  intendono . 

Cap.  E  nò  , 
eterno . 

lof.  Che  biadino?  le  folle  biadmonon  ci  ve 
derem  mocod  inclinate  le  genti  )  &  poi 
tutta  è  fama,  fratello . 

Efo.  E  tu  Cappucio  ? 

Cap.  A' polla  vollra ,  andrete  ben  in  luogo  ; 
che  ne  renderete  conto  .  Io  quanto  à 
me  voglio  darmi  tutto  alle  dolcezze , 
&  à  gli  amo  ri,  &  so  che  per  danari  hau- 
rò  ciò,  che  vorrò  io, perche  1- altro  gior 
no  vdii  leggere  à  certi  Scolari  vno  fcar-* 
tabello,  nel  quale  s’intendcua,che  veg 
gendo  Amore  non  elfer  più  polfentile 
lue  quadrella ,  il  fuoco ,  &quel  poco 
d’oro,  col  quale  inorpellami  i  Tuoi  bol¬ 
zoni  à  far  piaga  ne’duri  cuori  di  quelle 
belle  donne, hà  rifoluto  di  conuertir  fe 
Hello  tutto  tutto  in  oro  ,  &  gli  riefce  il 
difegno  5  perche  trouain  fomma,  che 
quellojchegiain  vn’anno  operaua  con 
l’armi ,  horacod  tramutato  in  quello' 
G  a  amoro  lo 
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amorofo  metallo,  lo  conchiude  in  due 
giorni ,  &  non  ci  occorrono  tante  paf- 
fìoni,  ne  tante  lagrime  dè  pou  eri  inna¬ 
morati  . 

Efo.  On  bella  metamorfosi  ma  quegli  inna¬ 
morati  ,  che  non  fi  trouanodanari,  co¬ 
me  la  faranno  i  mefchini  ? 

Cap.  Bifogna ,  che  fi  menino  la  volontà  per 
lo  penfiero.&  balli  lor  quello,  che  la  vi¬ 
lla  Supplirà  al  mancaméto  della  boria. 

Hof.  E  tu  Efopo ,  che  farai  deJtuoi  danar  i  ? 

Efo.  Io  voglio,  che  m’aiutano  à  far  la  più  bel 
la  burlai  del  mondo  à  certibalordi,che 
credono  d’elfer  meco  à  parte  d’vna  mia 
Signora  ah  ah  ah. 

Cap.  Chiama  ti  prego  me  ancora  à  quella 
fella . 

Efo.  Tu  ci  farai  certo  . 

Hof.  Colluinon  vien  mai?  chiamiamolo,  ò 
portiamo  via  da  calfa . 

Cap.  CT  fi  à  fè,  &  lafciamo  quella  pecora  al- 
l’afciutto . 

Efo.  Dite  certo,  andiamolo  à  partire  nella; 
noflra  h  olleria,  che  collui  non  ci  feflidi- 
rà ,  &  n’hauremo  la  maggior  parte ,  & 
a  me  riufcirà  forfè  meglio  la  beffa. 

Hof.  Andiamoi piglia  su  Scrocco. 

Cap.  Piglia  Efopo.hor  vatti  impicca  Ro  Ipo, 
tu  non  ne  haurai  già . 

Efo.  Io  non  potea  defiderar  meglio  . 

Cap.  Ohimè  la  barba,  ohimè  il  tef oro, ohi¬ 
mè  le  mie  Speranze . 

Efo,  Ohimè  gli  occhi . 

Hof 
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Hof.  Ohimc.che  s’è  aperta  Ja  terra. 

Efo.  Gran  fuochi,  che  fono  quéflijintrerò  in 
quello  vfeio  di  Liuia  . 

ATTO  V. 


Ifopo  ;  liuia . 


O'  inganare  ognTino,  poi 
che  fonoingannato  an¬ 
ch’io  ;  feperò  quella  dì 
Rofpo  è  ftata  vna  furbe¬ 
ria.  quei  tanti  fuochi  mi 

tolfero  di  me . 

;-iu.  Lodato  dio  che  mi  fei  vna  volta  fauo* 
rcuole. 

ifo.  Se  ben  altre  volte  io  hò  ricufato  di  fer- 
uirui ,  egli  è  ftato  per  non  potere  :  ho- 
rache  mi  s’è  prefentata  l’occcafione, 
v’hò  prom  elio,  &  vi  voglio  attendere, 
perche  v’hò  compaffione .  Il  mio  ca¬ 
pitar  qui  riftorera  in  parte  il  Negro-* 
mante  * 

,iu.  Io  ti  reilo  con  obligo  perpetuo,  la  mia 
buona  ventura  t’ha  fatto  venire  in  cala 
mia:  dimmi  ti  prego,  di  nuouo,comeil 
mio  S.  Lelio  è  in  quella  ilanza.. 

To.  A'  voi  altri  innamorati  conuicn  Tempre 
replicare  vna  colà  mille  volte.Non  v’hò 
G  5  detto  * 


-  A  T  T  O 
detto,  che  per  certa  querela,  doitendò 
egli  poco  fà  eflerprefo,  io  rhò  nafcodo 
.in  quella  danza  > 

Liu.  Et  e  pur  qui  dentro  . 

Efo.  pignora  lì ,  Se  ci  darà  fin  ch'io  ne  lo 

km  • 

Xiu.  Quanto  più  darai, tanto  meglio  per  me 
Efiopo  mio .  comparò  pur  quello ,  che 
coli  dolcemente  incominciai  alla  fcpol 
tura . 

Efo.  Annerate ,  che  egli  entrò:  qui  con  vna 
barba  pofUcda,&  che  fubito,che  fenti- 
rà  gente, he  la  porrà,  per  tema  di  non  ef 
fer  conolci tuo . 

Xiu.  .iaidalo  pur  fare,  fingerò  di  non  Cono* 
{cerio . 

Efo.  gitegli  pure,  che  fiete  voi ,  perche  per 
dubbio,  che  non  vfciiìe a. manifedarlo * 
farà  ciò  che  voi  vorrete . 

Xiu.  Mi  porterò  ben  in  modo ,  che  egli  farà 
ogni  mio  piacere,  ò  grande  allegrezza  % 
che  io  Tento . 

Efo.  guardate,  che  non  auenga  a  voi ,  come 
già auuennc  à  me,  che  doppo  vn  lunga 
defiderare ,  &  pregare  in  vano ,  effendo 
alla -fine  coli  di  furto  introdutto  in  vna 
danza  con  la  mia  cara  Donna,  per  falle 
grezza,  &  per  lo  diletto,  s  alterò  in  me 
coli  fattamente  ogni  fentimento,chc  io 
ammalai.  &  direi  morto,  fe  dall’amata 
medefima  col  modrarfi  pietofa  del  mio 
male,  non  mi  veniua  la  vera  medicina , 
che  mi  fanò. 
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Liu.  Dolce  medicina  d'amore  ;  ma  dì  queda 
non  temo  io. non  mi  trattener  piu  cara 
Efópo .  > 

jEfo.  Entrate,  &  andate  tento»  tentone,  che 
lo  troll érete^ 

Liu.  Io  riconofco  la  u  ita  da  tc .  ,  < 
lEfo.  M'haurò  pur  leuata  queda  Vefpa  da  gli  * 
occhi .  O'  come  s'è  ella  profumata,  & 
rabbellita  .  In  fomma  quando  qu elle 
debbono  edere  co  i  loro  innamorati , 
fanno  cofe  grandi,ma  le  farai  innario  tu 
quella  u olta  M.  Pomponaccio  bora  vi 
fa  meftieri  d'altri  pentacoli, che  di  que¬ 
gli  che  adoperate  in  cauar  tele-ri) quella 
non  e  brutta,  io  la  foglio  fare  à  tutti:  & 
pur  Rofpo  l’haurà  fatta  à  me, .almeno  lo 
yedelTi,  che  mi  chiarirei  a  fatto.  Qui  do 
ue  edere  certo  qualche  luogo  decretò  > 
&  mi  pare  di  vederne  degno ,  Rofpo  i 
qui,  vdirò  fe  ragiona  di  quello .. 

•  '  -  •  ;  /\  '  ■ -  V  -  • 

Rofpo  :  Rfo^o  * 

Rof .  R  a  n  f egrd, che  hanno  lafciato  que 

VJT  Hi  Birri  dell'indolenza  loro  per  ca 
là, meglio  no  mi  poteiia  imaginare,che 
gettar  la  Cada  per  quello  aperto  che  rii* 
ponde  in  quelle  danze, perche  potriano 
tornar  quedi ladri,  Bombarmela  .  &de 
bene  Efopo  n’hebbe  giavna  chiaueda 
me,  per  condurui  la  Riccia ,  egli  non  vi 
capita  più. 

!Efo.  Bifogna,cheio  me  gli  appredipiù,dela 
G  4  voglia 
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Voglio  intendere . 

Rof.  O'yedijche  quelli  furbi  V  hanno  becca- 
ta  ah  ah ,  sò  che  fé  ne  fuggirono  :  farò 
pur  ricco  anch’io. 

Efo.  L’inganno  è’ccrto,  &  h'ebhe  ragione. 

Kof.  Doue  domine  farà  quello  mio  nuoti» 
Padrone,  mi  farà  pur  venuta  occafione 
di  mofìrar’al  Sig.  Marcello  l’affettione 
che  gli  porto,  col  raezo  di  quelli  dana¬ 
ri,  &  non  farà  difficile  il  leuarlo  di  pri¬ 
gione  ,  poi  che  col  danaio  facilmente  li 
corrompono  anco  gli  vffieiali . 

Rio.  A'  Dio  Rofpo,tu  l’hai  pur’hauuta  a  tuo 
modo  vò  però  credere  che  tu  non  lìa 
cóli  villano,  che  tu  non  me  ne  dia  al  me 
no  vna  picciola  parte. 

Kof.  Ohimè,  che  egli  m’haurà  vdito.Tu  mi 
dai  la*bu ria, fono  flato  quali  portato  via 
dal  Diauolo . 

Efo.  Fratello  hò  vdito,  come  tu  ti  rideui  d’r 
hau ercela  fatta,  appagati  di  quello, che 
te  ne  dò  laude,  &  da  de  i  danari  à  me  an 
cora,che  non  ne  parlerò  . 

Rof.  Malamente  mi  potrò  ceiare.Efòpo  tu  ti 
prendi  piacere  d’vccellarmieh  ? 

Efo.  Ti  fcoprirò,  fe  non  me  ne  fai  partecipe  ♦ 

Rof.  Taci,  taci,  che  collui  non  ti  lenta , 

Merlo:  Efopc:  Rofpo . 

Mer-T^OvE  Diau°l°  trouerò  quello  ba- 
\  J  lordo  del  Capitano ,  poi  che  egli 
son  è  in  cafa ,  vorrei  pure  auuertirlo , 
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perche  fe  quelli  gioueni  elcono  di  Pri¬ 
gione  lo  tratteràno  male,  per  lo  ingan¬ 
no,  che  egli  hàvfato  loro,  ò  cheflraua- 
ganti  cali  ;  mala  giunteria  di  Rofpoè 
Hata  la  più  vtile. 

Efo.  Tu  odi  Rofpo  s’ogn’uno  il  si. 

Rof.  Sfortunato  me  ,  che  fono  fcopcrto  à 
fatto . 

Mer.. egli  farà  forfè  per  quelle  firade . 

Efo.  Chiamiamolo,  che  egli  non  t’accufì  , 

Rof.  Merlo,  ò  Merlo  ► 

Mer.  A  Dio,  ne  fapete  far  di  più  belle ,  però 
coflui  è  flato  più  furbo  di  te,Efopo,à  le 
uarti  il  danaio. 

Efo.  Non  lì  può  fapere  ogni  cofa . 

Rof.  Che  ragioni  4di  danaio  ,  che  non  t’in¬ 
tendo  ? 

Mer.  Tu  ti  vuoi  far  dalla  A£ila:  Cappuccio 
t’ha  fcoperto .  w 

Rof.  Tu  non  fai  fe  Cappuccio  è  pazzo . 

Mer.  Egli  è  ben  pazzo  fi  5  ma  i  voflri  Padro» 
ni,  fono  in  prigione, &  voi  Hate  quimon 
douete  fapere  quello ,  eh’ è  occorfo . 

Efo.  Come  in  prigione. 

Rof.  Non  fappiam  niéte,  dacci,  ti  prego  qual 
chenuoua. 

Mer.  Effendo  io  flato  poco  fa  códotto  in  Pa¬ 
lagio  ,  per  teflimoniare  a  fauore  d’vno 
amico  mio, ch’è  accufato  dTiomieidio, 
ho  veduto  M.Orchidio  Medico,che  co 
grandiflìma  inflanza  domandaua  la  fua 
fpofa,  &faceua  inflanza  infieme,  che  il 
S.  Lelio,  e’1  S.  Marcello ,  i  quali  erano 
G  ;  prigioni 
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prigioni  dinanzi  al  Gonernatore,  Folìè- 
ro  cafligati,per  hauerglielalcuata  di  ca 
fa  ,  con  certo  inganno  d'vn  teforo ,  del 
.  qud.1  dicono,  che  tu  Efopo  fe  flato  lo  in 
uétorc,&  ti  vogliono  caligare . 

Efo.  Altro  non  m’afpettauaio. 

RoO  Che  viluppo  farà  quello,  il  Sig.Marcel 
lo  è  flato  fempre  in  prigione. Non  furo¬ 
no  dunque  fpiriti  quegli,  checifecer 
fuggire  ? 

Mei*.  Spiriti  eh  ?  domandane  Efopo . 

Efo.  Di  gratia  fegui . 

Mer;  Eflcndo  quelli  due  gioueni,con  no  po¬ 
co  pericolo  loro  in  prigione,  &  feparati 
Timo  dall’altro,  auuene,  che  i  Birri  ve¬ 
dendo  per  pigliar  M.  Filcmone  tuo  pa¬ 
drone,  hanno  prefo  fua  figliuola  Fortu 
mia  ,  la  quale  «flendo  falfam ente  fiata 
creduta  morta,  oc  fepellita,  doppo  l’ef- 
fere  fiata  tratta  della  fepoltura ,  s’era 
-poiveflita  da  mafchio ,  &  per  no  hauer 
spotuto  andare  in  mano  del  S.  Lelio, co 
mefu'difuaintentione,  fifingeua  Au 
relio  fuo  fratello . 

Rof.  .Che-mi  dici, quello  no  è, nè  può  effere. 

Efo.  Fortunia  duquefu  fepellita  per  morta? 

Mer.  Et  quello  èllafingeua  per  poter  nuo¬ 
cere  al  S.  Lelio,  contra  il  quale  era  fie¬ 
ramente  sdegnata ,  credendo ,  che  egli 
hauefie  mandato  il  mio  Padrone  a  Ie- 
uarla  della  fepoltura  ,  &  fe  io ,  che  fui 
col  Capitano  in  quel  fatto ,  &  vidi,  co¬ 
me  egli  per  fua  dapocaggine  la.lafciò  in 

latta, 
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tatta,non  haueffe  mitigato  in  parte  l’a¬ 
nimo  de  i  giouenijegli  la  farebbe  male. 

Efo.  Poucro  me, che  io  la  trouai,&  nó  il  Ca 
pitano  alla  fepoltura . 

Rof.  O'  marauiglia  grande ,  io  pur  la  fepelij 
per  morta,  non  lo  pollo  credere  . 

Efo.  Et  certo  mi  vollero  vccider  per  quello: 
ma  non  le  feci  nulla, la  baciai  folamcte. 

Mer.  Sputa  que’baci,chenonlarà  altro, non 
ti  difperare,che  fu  il  Capitano. 

Efo.  Sò  ben5 io . 

Rof.  Formlcila . 

Mer*  Fortunia  in  fomma  fù  prefa, &  fìr  anco 
prefa  in  quel  tempo  la  fpofa  di  M.  Or¬ 
chidio,  la  quale  pur  era  veflita  da  huo- 
mo ,  quando  egli  credea ,  che  ella  folle 
morta,  &  coll  amendue,  come  huomi- 
ni>  furono  menate  in  prigione  ,  &per 
buona  Fortuna  loro,  quando  gli  aman¬ 
ti,  &  l’amate  erano  difpcratiinme,fu  po 
Ila  a  cafo  la  Signora  Fortunia  nella  pri¬ 
gione  del  S.Lelio ,  &  col  S.  Marcello  la. 
Signora  Virginia .  Che  ve  ne  pare  ? 

Efo.  Col  S.Lelio  Fortunia  ? 

Rof.  Et  col  S.Marcelio  la  fua  Virginia  ? 

Mer.  Coli  è:  penfate  voi  il  reflate’  vi  sò  dire, 
che  quella  è  Rata  vna  dolce  prigionia, 
auuenilfe  pur  cofi  a  tutti  gl5 innamora¬ 
ti, che  non  fono  d’accordo. 

Efo.O'  Rofpo ,  che  Urani  cali  fon  quelli;  mà 
non  debbo  temere, che  mio  padrone 
habbia  colera  con  meco,  perche  Fortu¬ 
nia  gli  haurà  fatto  fede ,  che  non  ci  in- 
G  6  temennfc 
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teruenne  altro ,  che  baci ,  &  i  baci  noh 
tolgono  Fhonoreallc  Donne .  Tu  parli 
Rolpo? 

Rof.  Io  refto  coli  fuori  di  me  per  Fallegrez¬ 
za,  &  per  la  nouità  del  cafo ,  che  non  so 
quali,  che  mi  dire .  Io  pur  la  maneggiai 
:  con  quelle  mani ,  &  la  fepeliiper  mor¬ 
ta  .  Ma  dimmi  Merlo  hai  tu  intefo,  co¬ 
me  coli  bene  s’infingefle  d’elfer  morta. 

Mer.  M’era  dimenticato  di  dirlo  :  la  fece  pa¬ 
rer  coli  vn  certo  liquore,  che  ella  bibe, 
&  che  da  lei  fu  trouato  nella  fua  ftaza. 

Rof.  Può  elTerc,perche  quella  ftanza  era  già 
parte  delFapartaméto  del  Medico  Aio 
Zio.  o  belFanimo  di  Donna. 

Mer  .Et  larà  qui  tellè  il  Medico. 

Rof.  Et  perche  il  Medico. 

Mer.  Perche  Cappu ccio, che  fpauentato  ca¬ 
pitò  ancor’ elfo  in  Palaggio  cercando  di 
Tuo  Padrone  ha  detto  afGouernatore, 
&  a  tutti  quanto  è  occorfo  del  teforo > 
&  il  S. Marcello,  &  gli  altri  conchiudo¬ 
no, che  egli  lìa  nelle  tue  mani ,  &non  li 
polfono  liberare  i  Gioueni ,  Te  non  con 
quello  teforo,  perche  il  Medico,  che  lo 
ro  è  contrario ,  vuole  la  Tua  moglie ,  & 
yuoleinfieme,  che.fiano  caftigati,quan 
do  non  gli  fi  dia  quello  teforo;  la  fpcra 
za  del  quale  fà, che  egli  più  fi  va  infer- 
.uoràndo  contro  a  colloro ,  perche  glie 
le  facciano  hau  ere ,  fe  vogliono  vfcir  di 
prigione. 

Rof.  Haurò  caro, che  per  cagion  mia  fieno  li 
...  bcrati 
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bcràti ,  perche  haueua  anco  animo  di 
tarlo  io. 

Efo.  Sono  coli  pieno  d’allegrezza ,  che  non 
capilco  in  me  medefimo.  Et  tu  Rolpo, 
che  determini  di  quello  teforo?  farà 
pur  bene,  poi  che  non  lo  puoi  celare, & 
che  ne  dei  fperar  buona  patte,  che  tu  ti 
fcuopraàfattojaccioche  fi  liberino  que 
ili  gioueni,  che  di  ? 

Mer.  Dicono  bé  di  darne  qualche  cofa  all’in 
uentore . 

Rof.  Io  ueramente  gli  haueua  prefo  grande 
afiettione;  ma  poi  che  non  lo  pollo  as¬ 
condere  ,  &  per  liberar  anco  quelli  Si¬ 
gnori  ,  mirifoluo  di  darlo  quanto  pri¬ 
ma  al  Medico, quando  fi  voglia  accheti* 
re,có  patto  però  d’hauerne  anch’io  vrfo 
portione.  O'  quito  mi  piace, che  Fcrtu 
nia  non  fia  morta .  ma  bifogna  ch’io  la 
vegga,  le  lo  debbo  credere  interaméte. 

Mer.  Tu  la  vederag  quali  ciafcuno  bora  mai 
sàin  Pauia  di  quelli  accidenti  •  &  vno 
di  quegli  Scolari,  che  cpl  Rettore  deilo 
Studio  faceua  inftanza  dinanzi  al  Go¬ 
ti  ernatore,  che  i  gioueni  follerò  libera¬ 
ti  ,  hà  detto  di  volerne  fare  vna  Come¬ 
dia  . 

Efo.  Che  vogliam  fare?vogliamo  andare  alla 
prigione  a  rinuntiare  il  teforo,  per  libe¬ 
rar  noftri  Padroni  ? 

Rof.  Non  ancora,  che  ioRò  in  penfiero, d’ari 
dar’ad  auucrtir  del  tutto  M.Filemone 
mai  Gioueni  fono  pur  d'accordo  eh  i 
*  Mer.? 
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Mer.  Candirò,  fe  fono  fi  conto,  che  gli  han¬ 
no  ri'trouati  in  prigione,  come  vorrcm 
mo  dfcre  tutti  noi,  con  le  noftre  inna¬ 
morate. 

Efo.  O'  quanto  ne  godo.  Ma  vedi  M. Orchi¬ 
dio,  &  chi  è  qiieH’aItro  ? 

Mer.  Eglièvn'huomo  di  Palagio, che  doue- 
uà  venire  per  accommodare  quelle  dif 
ferenze ,  trouato  chelìa  il  teforo  ;  Ma 
bifogna, ch'io  cerchi  di  trouar  mio  Pa¬ 
drone  per  auuertirlo  » 

Cappuceie:Efope:Rofpo:Merlo:  Auditor 
di  Palagio:  M.  Cr chidio  * 

Cap./^N  Vj  fù  la  mia  difgratia . 

Efo.  Stiamo  ad  udire  quel  che  dicono > 

&  poi  faremo  quanto  ne  parrà  bene . 

Rof.  Vòfentire,  fe  quello  huomo  nomina 
mio  Padrone. 

Mer.  Che  dianolo,  che  le  Donne  habbiano 
coli  bella  virtù  di  far  nafcerele  corna  a 
gli  Intonimi,  à  Dio  fratelli. 

Aud.EtaM.  Filemone  farà  perdonato  an¬ 
cora  . 

Rof.  Av  fè  che  lo  voglio  andara  chiamare,  e 
dargli  quelle  buone  nuoue .  Et  tu  Efo- 
po  promettigli  il  teforo  . 

Or.  M’hauetc  in  tel  o  ;  voglio,  che  la  Giulli 
tia  habbia  fuo  luogo  ,  &  non  vò  lafciar 
la  miafpola  a  veruno,  quando  no  lì  truo 
ui  quello  teforo  ;  il  quale  non  so  ,  co¬ 
me  pciìa  efìet  flato  uuato ,  nonelfen- 

dove- 
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domenuti  quelli  ribaldij'enon  per  tra¬ 
dirmi  ;  di  che  elfendo  fiato  autore  quel 

10  fceleràto  d'Efopo,  voglio,  che  egli  lia 

11  primo  calligato,&  tanto  più,  quanto, 
che  elfo  fù  anche  colui ,  che  mi  lafciò 
come  morto  in  prigione . 

Efo.  Co  le  corna  mi  caligherai  Ter  motone. 

Cap.  Quel  furfante  di  Rofpo  ci  tolfe  qui  la 
calla:  come  fono  andate  le  mie  fpe- 
ranze . 

Aud.  Quando  pur  lia  M.  Orchidio,  che  non 
fitruoui  quello  teforo  ,  farà  in  voifra 
mano  il  far  cafligare  quelli  due  Gioue- 
m,  &  E  Topo  ancora  ;  Macoli  come  la 
Giullitia  hà  Tempre  qualche  rifguardo 
a  gli  accidenti  amoroli ,  voialtreli,  che 
pur  liete  huomo  ragioneuolc,  vi  doure 
te  appagare  d'vna  certa  equità ,  che  ri¬ 
chiede  quello  cafo . 

Or.  A'  punto  fé  la  Giullitia  rifguarda  a  que 
flo,&  che  cofloro  vengano  ad  interrom 
pere  le  dolcezze  de  gli  am  ori  miei  mag 
giormente  deono  elìci-  calligati*  per¬ 
che  fé  bene  io  non  fono  come  elfi,Gio 
uene,  fon  però  innamorato  ancor  io, 
&  tanto  più  innamorato  ,  quanto ,  che 
in  quella  età  piu  perfettamente  s'ama , 
perche  l’anima  di  noi  altri  attempati, 
nó  difuiata  dalla noiofa  viuacità  di  que 
Ili  fenfi,  libera  li  prende  tutta  nella  con 
templatione  della  cola  amata  &  ben  la 
giouane  cominciaùa  à  eonofcer  la  per- 
fettione  di  quello  mio  amore . .  ■ 
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Cap.  CT  che  io  non  farò  più  l’amore  non  ha- 
uendo  danari  . 

And.  M.  Orchidio  1*  Amore  folo  de  gli  ani¬ 
mi,  è  vn’ Amore  di  uento ,  credetelo  a 
me^non  vedete  voi}  che  Amore  è  dipin 
to  un  bel  giouenc ,  volete ,  che  quelle 
membra  ci  fieno  per  niente?&fe  pur  vi 
pare ,  che  la  perfettione  d3  Amore  ftia 
ne’vecchi,  perche  amar  voi  vna  Gioua- 
ne.-bifogna,chc  amiate  vna  vecchia  pa¬ 
ri  voidra,  &  quanto  più  vecchia  tanto 
meglio ,  fecondo  le  ragioni  voftre  ,  la¬ 
rdate, lafciate  le  giouani  ai  gioueni. 

Cap.  Ah  ah,  ò  quello  huomo  la  intende . 

Or.  Non  la  voglio  difputar  con  voi,  che  non 
liete  della  profefifione;  ma  non  crediate 
però,  che  io  fia  coli  debole ,  che  io  non 
polla  ancora  far  delle  faccende, fate  pur 
che  io  habbia  la  mia  fpofa . 

And.  V oi  fapete ,  che  hauete  promeflo  al  S. 
Gouernatòre  di  lafciar  la  Giouaneal 
S.  Marcello,  douehabbiate  ilteforo. 
Auertite,  che  n  on  ui  cadefle  in  penfie- 
ro  di  voler  mancare  à quello  Signore. 

Or.  Quando  ragiono  di  voler  quella  don¬ 
na,  prefuppongo,che  non  fia  vero  nicn 
te  del  rimanente,  venga  pure  il  teforo, 
che  la  moglie  è  volita,  perdono  à  tutti. 

Efo.  O'  quanti  ce  ne  f ono  de  i  coli  fatti . 

Aud.Q'  liete  vn’huomo,come  fi  deue  elfere. 

Or.  Pelle  moglieri  n’haurò  a  macco  io:ma 
de  i  danari  non  fe  ne  trouano  coli  facil¬ 
mente  3  egli  è  ben  vero*  che  fono  inna¬ 
morato 
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morato  di  colici;  ma  T  Amor  dell’oro 
fcalda  vn  puoco  più  5  che  quello  delle 
Donne . 

Efo.  Mi vò (coprire,  Alenargli  di  dubbio* 
che  mi  farà  perdonato . 

Aud.Non  temete,  che  in  tutti  i  modi  voglio, 
che  reftiate  fodisfatto . 

Cap.  ANDio  Efopo  3  sò  che  mibaftonafti  a 
tuo  modo,&  mi  daui  poi  anco  la  burlai 
ma  che  ne  dici  di  RofpoPvanno  anco  del 
le  volpe  vecchie  al  mercato  . 

Efo.  Patienza  fratello.  A  Dio  M. Orchidio, 
fono  pur’ io  (lato  cagione  della  voftra 
felicita. 

Or.  Ox  federato,  hai  anco  ardimento  di  ve¬ 
nirmi  inanzi?  M  edere,  quello  deue  elfc 
re  il  primo  caftigato . 

Aud.  Quello  è  quel  galant’huomo  ? 

Efo.  Al  voftro  feruigio .  Hauete  il  torto  M, 
Orchidioa  villaneggiarmi  in  quella  ma 
mera ,  &  a  procurarmi  danno ,  doiié  io 
v’hò  dato  coli  grande  vtile . 

Or.  Come  vtile?fe  m’hai  leuata  la  mia  fpo- 
fi,  furbo . 

Efo.  Se  io  v’hò  leuata  la  fpofa  v’hò  acquili* 
to  un  teforo ,  che  vai  più  . 

Or.  Quando  lìa  pur  ucro  ciò, tu  hai  fatto  be 
né  3  ma  quando  fa  altrimenti  tu  hai  fac 
to  male,&  voglio  che  tu  lìa  caftigato,  & 
douc  è  quello  Rofpo  ? 

Cap.  Padrone  credete  pur’a  coftui . 

Aud.  Egli  è  pur  nero,  che  il  teforo  è  in  ma¬ 
no  di  quello  Rofpo  ?  , 

•A  Efo« 
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Efo,  È  Vcriffimo  Sig.  Egli  farà  qui  horRorac 
per  rinuntiaruelo  M. Orchidio, ìv  vi  ri¬ 
cordo,  che  ne  debbo  hauer’anch’io  vna 
particella ,,  per  edere  flato  cagione,  che 
egli  {introni . 

Cap.  Et'douelafci  me, che  glie  lJhò  riuelato. 

Or.  À  '  te  Efopo  baderà  il  perdono,  che  hai 
Ramno  da  me,&  à  te  Cappuccio  la  bua 
na  gratta  mia,  nella  quale  viuerai  eter¬ 
namente  . 

Cap.  Mi  contento  di  viuerci  poco  ,  per  non 
morirmi  todo  di  fame  • 

Efo.  Signore  mandili  a  liberare  i  madri  Pa¬ 
droni.  Vedete  Rolpo  con  M  Filemonè., 

Or.  Quedo  e  colui,  che  hà  il  mio  bene  nelle 
mani  ? 

Cap.  Oche  furfaute,  sò  che  egli  ci  lafcio, 
in  affo.  . 

e-,  :  goffo,  Auditore.  Efopo  Eilemone « 
Orchi  dio.  Cappuccio . 

Rof.  Y2  Gli  è  come  v’hò  narrato, &  potete 
C  venir  deurìflimo . 

Aud. Ritiriamoci  M.  Orchidio ,  che  fentire- 
mo  come  M.  Fileni one  lì  contenta  di 
quède  nozze  .  odi  Efopo  và  con  queda 
polita  in  palagio,  &  fà  liberare  i  Gioue 
ni ,  poich’è  qui  Rofpo,  &  fu  ©Padrone, 
&  ch’io  fono  chiaro  del  teforo  ;  coli  il 
Rettor  dello  Studio  rederàfodisfatto  * 

Efo.  Io  vò  correndo. 

Fil.  O  Fortunato  me, 

Or.  Que- 
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Or.  Quefto  ritirarci  non  mi  piace ,  perche 
temo,  che  Rolpo  non  fe  ne  fugga . 

Cap.  Non  dubitate,  che  farò  ben  dello  Sbir¬ 
ro, fc  bene  ci  hò  mala  Fortuna. 

!  Rof  Non  può  far, che  coftoro  non  Fano  pref 
fo  .  Ò>  quanto  mi  piace ,  che  mutata 
quella  v olirà  rigidezza  in  amore  vifia-* 
te  ri  folli  to  di  portami ,  perTauuenire 
in  modo  con  voilri  figliuoli ,  che  fiate 
jpfitteuole  efsépio  à  quegli,  che  no  han 

no  altro  di  Padre,  che  il  séplice  nome. 

FiL  Dirotti  vltimamente,Rofpo  mio  Tacci- 
dente,  che  nThà  fatto  mutar  natura,  irr 
torno  alTamarei  mici  figliuoli,  &  eder 
loro  veramente  padre . 

Rof.  Dite  che  non  può  edere,  che  non  fia  da 
to  potente.. 

Fil.  Mentre,  cheperTincommodità  del  luò^- 
go,  &  per  la  grauezza  de’péfieri,mi  fieri 
tiua  del  corpo,  &  della  mente  adai  ftan 
co,  fui  nello  fchiarir  del  giorno  fopra- 
prefo  da  un  profon  didimo  Tonno  nel 
quale  fognando ,  mi  parea  di  rodermi 
amenduc  le  braccia,  &  mentre ,  che  io 
era  intento  a  condurre  a  fine  queda  tra 
gica  imprefa ,  m3 apparile  vif  bombile 
moilro  il  quale  rabbiolamente  mi  s’a- 
uentòa  dodo  ;  per  la  qual  codi,  volen¬ 
do  io  difendermi,  nf  accolli,  che  le  ftef 
fc  mie  braccia  piagate,  &  indebolite,  fi 
trasformarono  ne’du e  miei  figliuoli . 

Rof.  O  compadioneuoli  metamorfofi. 

Fil.  I  quali  con  faccia  pallida ,  &  fcnguinofa 
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In  ogni  parte  lacerati  da  miei  propri  de 
ti  fi  doleano ,  che  per  mia  cagione  non 
poteflero  difendermi  :  perciò  vedendo¬ 
gli  io  di  cofi  buona  volontà  &  quindi  ri 
conofccndo  l’error  mio ,  fui  affalito  dà 
cofi  gran  pietà, &  da  cofi  giufto  fdegno, 
che  tutto  crucciofo ,  giudicai  me  ftelf© 
degno  della  cru  del  pena,  che  io  folle- 
neua. 

Aud.O’ fatidica  vifione. 

Fil.  Et  mentre  fpargendo  io  amarifiime  la¬ 
grime  fopra  gli  fuenturati  figliuoli  mi¬ 
ei,  daua  lor  fegno  del  mio  pentimento, 
apparueil  Sole,&  Iparue  col  fomioil  lo 
gno  ;  refìandomi  però  nel  cuore  quellai 
paterna  pietà ,  che  m’haueua  indotto 
cofi  giuftamentea  piangerei©  ingiufto 
mio  fallo ,  &  il  male  de’raiei  cari  figli¬ 
uoli. 

Hof.Tal  che  vi  potete  auuedere,che  il  roder 
ui  delle  braccia,  che  fono  parte  di  voi, 
era  la  feuerità,  che  vfauate  a  vollri  figli 
11  oli,  i  quali  quando  voi  non  gli  hauelle 
cofi  mài  trattati, v’haurebbon  difelò  da 
queirhoribil  Moftro,  che  fi  dee  figurar 
perla  Morte,  che  doueuate  patire, per 
la  crudeltà,  vfata  a  volila  figliuola. 

Fil.  C'ofi,  pofeia  che  io  fui  dello,  interpretai 
il  fogno ,  &  tu  m’hai  tornato  l’anima, a 
darmi, nuo  ua ,  che  Fortunia  fia  viua,& 
mi  compiaccio ,  che  per  faluezza  deil’- 
honorfuoella  m’ingannafle  cofiinge- 
gnofamente,6cin  fiamma,  voglio  far  tur 

to 
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to  ciò, che  vogliono  i  miei  cari  figliuoli. 

Orc.Meffere ,  io  non  vò  più  tardare ,  quello 
huomo  ha  le  fue  contentezze ,  voglio 
anch’io  le  mie. 

Aud.  Andiamogli  incontro,  che  ogni  cola  c 
accomodata. 

Cap.Cancaro  ti  mangi  Rofpo ,  ne  fai  far  di 
più  belle? 

Rof.  Incolpane  te  fteffo  »  Padrone  quello  ò 
quell  Audito.  madato  per  accordarui. 

Fil.  Iddio  vi  dia  bene  il  mio  Gentil’ huomo, 
vi  ringratio  infinitamente  della  fatica, 
che  prendete  in  accomodar  quelle  no- 
lire  differenze. 

Aud.Rendete  pur  gratieal  S.  Gouernatore, 
&  a  M.Orchidio ,  che  fono  quegli,  che 
vi  rendono  i  vollri  figliuoli. 

Fil.  M.  Orchidio  vi  rello  perpetuaméte  obli 
gato ,  &  voglio,  che  fumo  buoni  vicini, 
&  amici. 

Orc.Tofto  che  io  habbiail  teforo  fate  cón¬ 
to, che  fiamo  anco  fratelli. 

Fil.  Deh  caro  Mcffere  fi  venga  alla  fpeditio- 
ne.  Ditemi  vi  prego  come  il  S.  Gouer¬ 
natore  s’è  mollo  coli  a  far  liberar  que¬ 
lli  gioueni  feuza  alcun  danno  lero,  che 
mi  par  affai. 

Cap.Io  f  ono  flato  colui,  che  hò  accommoda 
to  ogni  cofa. 

Orc.Menere ,  fate ,  che  io  habbia  il  mio, che 
non  pollo  più  afpettare. 

[Aud.  Haucte  ragione ,  Rofpo  andrà  in  cala, 
&  lo  porterà  fuori. 
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Rof.  Vorrei  veder  prima  fuori  di  prigione  i 
miei  Padroni . 

Or.  Non  vo  tardar  tanto . 

And.  Sappiate  M.Filemone, che  il  S.  Gouer 
natore  in  tendendo  come  Amore ,  &  la 
Fortuna  hano  accommodato  ili  vn  pun 
to  quello, che  in  molto- tempo  per  ope¬ 
ra  Humana  forfè  non  lì  farrebbe  accom 
niodato,  ha  rifoìuto,  ad  indanza  anco¬ 
ra  del  Rettore  dello  Studio ,  che  ne  lo 
hà  pregato  caldifllmamente,di  non  vo¬ 
lere, che  quella  prigione, la  quale  è  da¬ 
ta  cagione  di  tanto  bene  a  quelli  fortu¬ 
nati  Amanti,  porga  loro  altra  noia,&  di 
perdonarla  tutti . 

Cap.  Anch'io  volontieri  darei  coli  in  pri¬ 
gione 

Fil.  Os  benignità  di  Signore  infinita . 

Aud.  Et  hauendo  elfo  Gouernatore  intefo 
da  Cappuccioilritrouamento  deltefo- 
i‘o,ltimò  che  con  elfo  lì  potea  compen- 
fare  il  danno  di  M.  Orchidio ,  lenza  il 
confenlo  del  quale  non  poteualegiti- 
mamente  rellar  la  giouane  libera  a  vo- 
dro  figliuolo, ancorché  in  prigione  fi  fia 
congiunto  con  lei,  perche  delia  fede  da 
tali  tra  loro, prima  che  M. Orchidio  fpo 
falle  la  giouané,  non  habbiaraoper  an¬ 
co  tellimonianza  intera;  Mail  DottQre 
da  galant  huomo  ,  non  citante  quello, 
s'e  contétato;  purché  glifi  dia  iltcforo. 

Or.  Et  non  me  ne  pento  . 

Aud.  Di rinuntiare  ogni  lha  ragione  ,  &  di 

perdo- 
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perdonare  a  tutti  coloro ,  che  per  l’in- 
giuria  fattagli,  dourebbóno  efler  cali¬ 
gati-  ,  &  particolarmente  perdona  al  S. 
Lelio,  il  quale  parimente  eiTendofi  con 
giunto  in  prigione  Con  voftra  figliuola, 
come  hauete  intefio ,  deue  edere  ac¬ 
cettato  per  buon  Genero  da  voi,  &  do- 
uete  contentàrui  infieme  delle  nozze 
di  voftro  figliuolo  » 

Fil.  Q'cafi  veramente  degni  di  pietà  &di 
perdono  .  Io  rendo  gratie  infinite  al  S. 
Gouernatore,a  M.  Orchidio,&  a  voi.& 
di  quelle  nozze  micompiacio  infinita- 
métc;Rolpo  diafiiLfuo  aM.Orchidio . 
Òr.  Voi  fiete  galantuomo . 

|Aud.  Ma  perche  ciafcheduno  reftì  fodisfat- 
to ,  ci  conuiene  andare  alla  Madre  di 
ì  quella  Signora  Virginia  ,  perche  coli 
ìn’hà  commèiTo  il  (jouernatore;&  far^ 
fi,  che  anch'elTa  rimanga  appagata,  che 
j  non  l'ara  difficile,  quando  M.  Orchidio 

le  dica  di  contentarfene  ;  Etigioueni 
farann  o  q  ui  h  or  h  ora  a, 

Fil.  Non  veggo  Fhora  di  vedere  i  miei  fi¬ 
gliuoli  . 

br.  Voglio,  che  ella  fi  contenti  in  tutti  i 
modi . 

lofi  Io  andrò  inànzìad  auuértrla,  &poi 
verremo  voi,  &  io  M.  Orchidio  a  torre 
l  ’iltcforo. 

)r.  Che  tu  non  mi  gabbi ,  che  non  mi  fido 
più  di  ninno. 

lofi  Afikurateiu,M.  Or  chidio,  l'opra  dime, 

che 
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che  l’haurete,  andiamo:  farò  pace  ancò 
io  con  quella  Donna, poi  che  ho  già  de¬ 
pollo  Podio,  cheiohaueua  con  la  ca¬ 
la  fua . 

Or.  Seguitiamo  Rolpo ,  che  non  lo  perdef* 

fimo . 

A  ad.  Entriamo  in  cafa . 

Or.  Entriamo  .  Non  m'abbandonar  Cap- 
pucio,che  ti  vò  poifar  della  mia  cala. 

Cap.Prefente,  di  chi  non  vuol  donar  niente, 
ma  fe  tu  hai  quello  teforo . 

JE/opo:  Marcello  :  Virginia  • 

Lelio:  F  or  ernia . 

Efo»: Olierò  deono  elfer' entrati  in  ca- 
fa.ON  contentezza  infinita  de  gli 
innamorati,  quando  doppo  tanti  traua- 
glifi  conducono  a  goder  delPamorofa 
xjpiiete. 

/Mar.  Ov  S.  Virginia  mia,  habbiamo  pur  coli 
l’aiuto  di  quella  Fortuna  ftelTa>  che  coli 
lungo  tempo  ci  ha  fieramente  perfegui 
tati  adempiuto  felicemente  i  nollri  de- 
ficleri . 

Efo.  Si  con  vn  mezo  tanto  dolce, che  chi  vo- 
lclfe  procacciar  più  oltre  ,  haurebbe 
dePinfatiabile,  &  del  Pedante  .  Il  mio 
Padrone  non  viene? 

Vir.  Signor  mio  dolciffimo ,  cofi  è  piaciuto 
ad  Amore, à  cui  infieme  con  tutte  le  co 
fe  lòttogiace  la  Fortuna  lidia  . 

Efo.  Credo  che  v’andauate  baciando  anco 

per 
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per  ìflrada .  Io  godo  pure  di  quelle  vo- 
lire  contentezze . 

Lei.  Se  a  quelli  corpi  S.  mia  folfie  concedo,  di 
poter  imitare  1’unionc  de  gli  animi  noj- 
llri,giamai  (cotanta  è  la  gioia  ch'io  prò 
uo)  non  mi  feparerei  da  voi:mà  perche 
quello  non  fi  può,  &  temo  anco  di  nòli 
faftidirui,  fuppliranno  quelli  occhi ,  Se 
quella  mente  ad  ogni  mio  manca¬ 
mento  . 

For.  Signor  Lelio  mio, perche  ogni  mio  coni 
piacimento  nafce  dal  volito  piacere, no 
douete  temere  di  failidirmi  mai,  &  tan 
to  meno  hora ,  che  più  >  che  mai  pollo 
comprendere  defiere  amata  da  voi  ; 
quando  pur’  haurelle  cagione  d’odiar- 
mi,hauendo  io,  coll  ingiuilamente  pro¬ 
curato  il  volito  danno  ,  mentre  che  da 
ranfie verifimilitùdmi ingannata,  mera 
coli  data  irt  preda  allo  fidegno ,  che  io 
nojlpoteua  conoicereil  vero. 
i  -eh  Non  fidamente  io  noli  lento  dilpiaceré 
di  quanto  haticte  fatto:  ma  ne  rclto  fio- 
dhlatilfimo:  poi  che  quindi  la  perfettio. 
ne  dell’amor  volito  troppo  ampiamen¬ 
te  ho  potuto  Conoficere;  ben  voglio  ca¬ 
ligar  quello  ficclerato  Capitano. 
ìfodNon  vorrei,  che  fi  turbàlfero  le  nozze  . 
dar. Hà  ragione  il  S. Lelio, &  tocca  a  me  que 
‘  fio; ma  intenderemo  beli  prima  il  fatto, 
/ir.  Deh  S.  Fratello  perdonate  a  quello  Ca 
i  pitanOjdie  Amore  lo  fà  ficufiabile. 
por.  S.  Lelio  mio, pare  à  me, che  amandom  i 

H  voi , 
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voi ,  come  fate ,  habbiate  ad  hauer  più 
rollo  qualche  obligo  al  Capitano, che  a 
doler  ni  di  lui ,  poiché  fe  egli  non  fu  jfe 
capitato  alia  fepoltura ,  forfè  ci  farei 
morta, non  ci  offendo  venuto  voi  in  tem 
po,&  tanto  più, quanto  egli  s’è  portato 
in verfo  me  mòdeftamente, contra alfu 
fanza  de  i  Soldati.  Et  fe  bene  elio  heb- 
be  perifiero  dVcciderui ,  datene  la  col¬ 
pa,  &  la  pena  a  me  fola, che  lo  pregai  a 
far  quello ,  &  non  vogliate ,  col  porre  a 
pericolo  la  voftra  uita,elfer  cagione  del 
la  mia  morte,  la  quale  vi  dourebbe  pur 
anco  dilpiacere,  hauendo  io  a  viuereTo 
lo  per  fcruirui. 

Lei.  Anzi  per  comandarmi  fempre  padrona 
mia.  Quelle  parole  mi  polfono  far  de¬ 
porre  ogni  fdegno  .  Hora  io  conofco  il 
mio  errore  3  ma  pur  fu  grande  Tingiu- 
ria,  che  colui  mi  fece . 

Efo.  Et  per  guiderdonarmi ,  volete  vccider 
me  in  ifeambio  del  capitano. 

Mar.  Signor  Lelio  non  lì  parli  più  di  quello  : 
cerchiamo  mio  Padre,  &  andiamo  a  vo 
lira  madre  perconcludereil  rimanente. 

Por.  Ohimè ,  che  mio  Padre  lì  terrà  troppo 
gabbato  da  me. 

Efo.  Non  temete  di  niente. 

Mar.  Lafciate  pur  far*  a  noi. 

Efo .  Ecco  Rofpo,  &  M.  Orchi  dìo;  ma  non  ci 
è  vollro  Padre ,  deue  elfer  rellato  con 
f  Auditore  . 

Mar.  Vedete  il  vollro  Ipofo  S.  Virginia. 

Vii*. 
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V ir..  Digratia,  che  egli  non  m  i  vegga.. 

Mar.  Non  vi  riconolceri ,  e/Tendo  ve  dita  da 
huomo  .. 

Crcbidìo:  R  oj}  o Cappucioy  Efopo:  Marcelle'.. 

Lelto  '  Fortunia:  Virginia . 

Or.  Vesta  Donna  non  è  data  dura  à 
V^/  contentarli  come  io  mi  credea . 

Rof.  Ellahà  conofcitito ,  che  bifogna  dar  le 
Giouani  à  i  Giqueni . 

Cap.  Vedete  qua  gli  (polì  padrone,/}  che  gé 
.  tilicoppie. 

Efo.  Che  habbiamo  noi  a  fare  M.  Orchidio? 

Or.  A  darmi  il  mioteforo ,  &  ogni  cola  farà 
accommodata,  a  Dio  fpo  fa,  bifogna  cq- 
prird  altro ,  che  il  nafo  a  chi  non  vuole 
edere  conofciuta . 

Cap.  Ella  è  pur  troppo  coperta. 

Rof.,  O'Padron  mio  dolcidìmo ,  quanto  mi 
piace  di  vederui  ufeito  eod  auenturofa 
mente  di  prigione . 

Mar.  Tiringratio  Rofpo  mio  amoreuole . 

Rof.,  Signor  Lelio,  non  volete  già  più  morir,, 
•  nò  ? 

Lei.  Ho  troppa  cagione  di  viuere,  fratello  . 

Rof.  O' Padrona  mia  gentile, m’allegro  intì- 
tamente,  che  dalla  braccia  della  Morte 
date  venuta  in  quelle  del  vodro  S.  Le¬ 
lio^  perche  non  anuertir  me,  che  non 
v’haurei  fepellita  ?  &  voi  non  haurede 
corfo  tanto  pericolo . 

Ecr.La  rifolutioiie  fii  fubita,  neiopoteua 

H  a  parlare 
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parlare  a  veruno,  come  tu  fai,  &  in  cala 
io  v’haucua  tutti  per  nimici . 

Rof.  Ha u elle  il  torto, che  ui  fono  fcmpre  Ila 
to  amoreiiole  feruidore., 

For.  Et  sche  d  it  e  mio  Padre  di  me  ? 

Rof.Ne  dicéhenc,  &  v’hà perdonato. 

For.  Quello  ibi  concento  mi  reftaua . 

Lei.  Órchidio  ella  nòndoueua  eifer  vo- 
ftra . 

Or.  Pur  ché  iohabbia  quel  ,  ch’è  di  molto., 
maggior  valore,  non  ci  penfo. 

Efo.  Òs  giàtiofo  gentirhuomo . 

Or.  Taci,  tu ,  che  le  non  era  il  Gouernato- 
Vè-,  che  hà  VóluXo,  cLéio  rimetta  ogni 
ingiuria, ;io  ti  faceà  andare  in  Galea,  no 
'mancò  già  da  té ,  che  io  non  lafciaffi  il 
fiato  ih  prigione. 

Efo.  Io  il  facea ,  perche  non  hauefte  fatica  di 
morir  da  voi., 

Mar.  N  on  ne  diciamo  altro,  fe  n*è  parlato  af 
fai,melfcr  Otchidio  vegliamo  al  teforo. 

Or.  O'  voi  la  intendete,  vi  rinuntio  di  fiuo- 
uoldfpofa, . 

Lei.  Clic  faremo  S.  Marcello, non  vogliamo 
andar ’a  trottar  yoftro  padre  ? 

Mar.  Signor  sì,  dotte  é  mio  padre? 

Or.  Egli  èin  cafa  del  S. Lelio, reftatoui  a  dar 
ordine,  con  voirra  madre  a  quanto  oc¬ 
corre  intorno  a  quelle  nozze ,  &  qttiui 
4’afpetta  con  queir  Auditore . 

Vir.  Mia  madre  le  ne  contenta? 

Or.  Si, fpofa  amoreuole . 

Mar,  Sonò  adunque  dyaccòrdo?  Sig.  Lelio 

farà 
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farà  bene,  clie  mandiamole  n oltre  Ipo- 
fé  in  cafa  :  intanto  lì  darà  la  cada  à  M, 
Orchidio. 

Lei.  Come  uolete  uoi.  Andate  S.  Fortunia 
con  mia  Torcila. 

Mar.  Andate  S.  Virginia, che  verremo  hor*- 
hora . 

Vir.  Andremo:  ma  digradano  tardate  trop 
po,  che  non  lappiamo  ilar  Tcnza  voi ,  à 
Dio  anima  mia. 

For.  Perche  la  prefenza  volita  ci  dà  la  vita,  a 
Dio  mio  Signore. nò  haurò  ardire  d’an¬ 
dar  inanzi  à  mio  padre  . 

Vir.  Ne  io  dinanzi  a  mia  madre,  pure. 

Cap.  Cancaro, quelle  donne  desiderano  mol 
to  gli  hu omini . 

ETo.  Et  gli  huominile  donne,  fratello.  Andià 
mo  Signore ,  che  io  polfa  tornare  alTal 
legrezze  di  M.  Orchidio  . 

Mar.  A  udiamo  a  pigliar  la  calla,  Rofpo ». 

Or.  Si  di  gratia,  fe  mivolete  viuo. 

Lei.  Et  ctoueè  ? 

Rof.  In  quelle  ftanze  vecchie. 

Cap.  Alle  mani  sù, che  nc  fpero  anch’io  qual 
che  poco . 

Lei.  Et  come  è  egli  qui? 

Rof.  Ve  lo  dirò  poi. 

Or.  Entriamo  feco, Cappuccio, acf aiutarlo. 

Mar.  Certo, che  M.  Pomponaccio  è  valenC- 
huomo, vedete  con  quanta  felicità  egli 
hà  cauato  quello  teloro  ,,  il  quale,  è  Ra¬ 
to  cagione  della  nollra  Tallite  5.  ma  do- 
ue  laràil  pouer’huomo, che  Elòpo  noa 
H  3  celo 
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"ceio'fliffé? 

Lei.  Gli  dobbiamo  icllar  molto  obligati ,  Se 
procurargli  ogni  bene . 

Rof.  Iodion  pedo  aprire .. 

LeL  Parili,  che  quella  lia  Hata  buòna  vèntir- 
~ra?  mentre  fiamo  nelle  maggiori  Mie- 
rie  del  mondo»  ecco  nella  prigione,  che 
fu 61  pure  edere  luogo  di  dtlperàtione , 
&  quali  Vii’ inferno, le  noftre  amate  don 
ne,  che  celo  trafm  titano  in  un  dolcifli- 
ino  Paradifo . 

Rof  Credo ,  che  ci  fia  qualche  colà  appog¬ 
giato, aiutatemi  ad  aprirlo. 

Or.  Sforziamoci  tutti  vintamente  d3  ab  bat¬ 
terlo  . 

Cap.  Si  li,  Egli  è  pur’aperto: entrerò  anch'io*. 

Mar.  Che  roniore  è  quello? 

Lei.  Che  gente  è  quella  ? 

Capitanò  Beìloro fante:  Riccia  :  Or  chidio  t 
Leltoi  Marcello-.  Pomponaccio. Liutai. 

Efopo:  Ro/po:  Cappttccto  *. 

Ca.  A  H  traditori, fù  troppo  impetuolò» 
„ &  grande  lo  sforzo  de  nimici  che 
m'alfediauano  ;  ma  credo  d'hauerne 
Yccifo  fei  al  primo  colpo. 

Rie.  Ah  diilurbator  delle  contentezze  ama 
role . 

Or.  Piglia,  piglia  i  ladri . 

Lel.Terma  Capitano,  che  tivo  far  render 
conto  del  comincilo  inganno. 

Mar,  FerMte  la,  nóh  fi  monete  « 

Ca.Pes 
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Ca.  Per  cortcfia  farà  fempre'ogni:  colà;  ma 
altrimenti' nò .  non  bifogna  brauare  in 
mano  de  gl3 inimici . 

Or.  Se  volete ,  che  io  vi  aflolua  &  vi  lafci  la 
.giouane,  trattenete  colora,  che  n'hau- 
ranno  rubato  il  tefóro.  ohimè . 
Pom.Pouero  me  quelli  e  il  Medico^quelli 
il  S.Marcellojche  nuoua  dii  grafia  fata 
quella? 

Liu.  Quegli  è  il  S.  Lelio:  a  polla  Tua,  cofllii 
con  quell'oro  m'hà  dilìnnamorata .  O" 
gran  forza*  che  ha  il  danaio , 

Lei.  Voglio  ptima,.che  tu  ti  parta  di  qui, clic 
mi  narri  come  ingànafti  la  S.Fòrtunia . 
Ca.  Egli  è  pili  da  Caualiere  il  cófeflar  l'erro 
re  ,  confetto ,  che  l'hò  ingannata  ;  m  a 
Liuia  e  Hata  principal  cagione  deli' in¬ 
ganno.. 

Rie.  Pur  che  non  l'vccidano,ò(quel  eh' è  peR 
gio  )  non  gli  tagiino  qualche  membro^ 
Liu.  Ohimè, che diró?àiutami tu, Riccia. 
Rie.  Confeffare ii vero. 

Or.  Nón  gii  lafciate ,  che  io.  uoglio  entrar 
dentro  a  ueder,lè  Rofpo,&  Cappuccio 
t  hanno  trouata  la  calTa.ò  quanti  affanni. 
Mar,  Signor  Lelio  fi  ripongano  quelle  arme, 
&  ci  faremo  contar' il  fatto . 

Ca.  Si,fi,  perche  io  no  facetti  qualche  male. 
Mar.  Et  Vói  M.  Pomponaccio,  chefaceuàte' 
in  quella  llanza  ? 

Pom.  Vi  fri  metto  da  Efópo  *  il  quale  com¬ 
prendo,  che. m'hà  ingannato^  ma  digra¬ 
di  S.  Marcello ,  che  non  s'offenda  la  S* 

Liuù* 
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Liuia;percheamore  la  sforzò  come  el¬ 
la  m  hà  detto; &  io,fe  bene  ho  perduto 
il  teforo,  godo  di  quello  inganno  ;  poi¬ 
ché  è  flato  cagione, che  io  mi  truoui  co 
quella  Signora . 

Liu. Signor  Lelio, io  fui  quella, che  fpinta  dal 
grande  amore  ,  ch'io  vi  po  1  taua ,  diedi 
al  Capitano  quella  lettera,  che  io  tolfl 
in  quelle  ruine, perche  con  ella  egli  po¬ 
rcile  perfuadere  alla  Signora  Fortunia, 
leuata  che  egli  Fhauclìe  dalla  lepoltu- 
ra,a  non  amar  più  voi,  &  perche  voi  do¬ 
nzelle  riuolgeruiad  amar  me;Etpcr  ef- 
fere  con  voi ,  mi  poli  nella  fepoltura  in 
cambio  dilei, con  penfiero,che  per  me- 
zo  di  ella  lettera  vi  douefte  capitare , 
come  facefte . 

Lei.  A'fè,  che  fù  coftei,  che  fù  ritrouata  da 
Efopoalla  fepoltura . 

Mar.Fù  delfa  certo . 

Liu.  Et  vi  prego  a  perdonarmi, perche  Amo 
re  mene  fà  degna  . 

Ca.  Egli  è  coli ,  de  io  mi  portai  da  CauaTere 
con  hpS.  Fortunia, la  quale  m'è  già  qua 
fivfcitadi  mente  per  la  dolcezza  ,  che 
ho  guidata  con  coftei . 

Lei.  Et  come  hebbe  in  mano  la  lettera  quel 
trillo  del  Bidello  ? 

Liu  .  Io  gliele  feci  dare,  acciò  che  ve  la  delle 
con  quella  inuentione . 

Lei.  Parti,  che  me  la  earicaflero . 

.Mar.  Lelio,  parmi  che  fi  debba  perdonare 
aloro  j,  come  è  flato  perdqnato  a  noi, 
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per  far  le nózze  allégra  merìte)&  io  qua 
to  a  riic,che  pur  fono  fratello  dì  Fortri- 
’riia,  cdendo  faluo  f  honor Tuo, perdono 
loro ,  anzi  §’io  folli  in  voi ,  vorrei ,  che 
venidero  tutti  a  goder  di  quelli  còliteli 
ti,  poi  che  allò  nozze  poflono  andar  de 
ogni  forte  di  pérfone  . 

Lei.  Farò  quello,  che  voi  volete.  Lo  rimétto 
ogni  ingiuria,  &v’inuito  tutti  meco, ve 
dete  Efòpo,  che  ci  viene  a  chiamare . 

Efo.  Che  tanta  gente  è  qu  efta  ?  Chi  diano¬ 
lo  hanfà  cariato  fuetto  Negromante, & 
cofrei  di  quefla  fra n za  ?  Medcre  'non 
v  ho  io  fatto  del  bene  ? 

Pom.  Del  bene  fr ,  a  pormi  conia  mia  S.  Li- 
uiajma  miróballi  però  il  teforo . 

Efo.  Nonhaurò  fatto  niente  :  farete  aricòr 
voi  nel  numero  di  quelli,  che'  prezzario 
più  i  danari, che  le  loro  innamorate.  Èai 
ingannato  ancor  io  . 

Lei.  Cofroro  non  portano  mai  fuori  Quella 

cada  ? 

Mar.  Vedi  qui  quella ,  che  trouafri  alla  lè- 

|  pokura, 

LLiu.  Non  fù  dunque  il  S.  Lelio  ? 

rEfo.  Come  Dianolo  folle  voi?  almeno  ha- 
uelfrmo  fornito  F inganno  alPhOrà . 

Liti.  Fu  collui  certo,  o  come  m1  ingannai . 

Eie.  Che  ne  dici  Efopo  di  quella  bella  cop- 
-pia;? 

Ca.  Si  trouario  anco  delie  Donne  bade,  che 
hanno  1  animo  grande ,  cóme  ha  collei, 
hauedo  procurato  di  cógiungerfi  meco. 

Elb, 
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Efo.  Non  fo  che  dire  io.  Non  ci  farà  alcuno, 
che  refti  allo  /coperto,  le  non  il  pouero 
Elòpo.Et  voi  S.  Liuia,  come  vi  conten¬ 
tate  di  quello  galant’huomo  ? 

liu.  Aliai,  &  ti'ringratiojche  m’habbi  ingan¬ 
nata,  poi  che  io  mi  fono  rauueduta,  che 
Tamare  vna  Cortigiana  altro  che  il  dar», 
naio  è  pazzia . 

Or.  O  teforo  mio  dolce,  non  lo  poteuamo 
ca uare  di  quelle  muraglie  rotte ,  o  che 
Indori, aiutami  Elòpo . 

Efo.  L’hauete  pur’hauuto;  vna  volta. 

Pom.  Quelle  fono  le.  mie  fatiche ,  certo  che 
egli quello,  che  fu  gettato  quella  ma 
ne  In  quella  llanza  ,  che  io,,  per  non  fa- 
per  che  colà  folle ,  &  per  paura  di  peg- 
gio,nou  cercai  di  chiarirmenenna  è  pur 
tocco  a  me  ancora  di  quell'oro ,  per  lo 
cui  ’mezo  ho  fato  aquiìlo  dell’aniore 
della  S.  Liuia . 

Or.  Ò'  delitie  mie ,  che  egli  non  vi  cadelTe . 

Mar.  Deono  eli  ere  molti  danari . 

Lei.  Come  non  volendo,  c’evenuta  quella 
ventura. 

Eof.  Auucrtite,chene  vogliamo  ancor  noi. 

Cap.  Et  io  non  voglio  rellar  fenza . 

Efo.  Tutti  ne  vogliamo,  che  Thabbiamo  ca- 
uato ,  &  io  più  de  gli  altri,  che  ne  fono 
llato  l’inuentore . 

Or.  Vi  fodisfarò  tutti  ad  vn  modo,  ò  danari 
benedetti, moglie  a  fu  a  polla, fono  io,ò 
non  lono,  l’allegrezza  mi  lena  il  cono- 
fcimento;  ma  andiamo  S.  Lelio  incafa 
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voftra,che  iiv aiuterete  a  romperla  caf- 
faj  perche  s’io  folli  folo  in  cala  mia,  te¬ 
merei,  che  Cappuccio  non  mi  ilrango- 
laflc . 

Cap.  Ti  potrai  ben  guardare  ,  che  io  non  te 
l’accocchi  vna  notte . 

Lei.  Andiamo,  che  v’aiuteremo, & faremo, 
che  tutti  coftororefteranno  fodisfatti, 

Rof.  Camma  pecora .  non  milaciar  tutto  il 
pcfo  tu . 

Efo.  Facciolo  perche  tu  eflerciti  più  la  tua 
forza . 

Cap.  O'  come  e  foaue  il  pefo  del  danaio* 

Or.  Andate  la;  ò  fortunatilììmo  Orchidio* 
Temo  di  non  diuenir  liberale , 

Lei.  Andiamo ,  che  non  pollo  ftar  più  lenza 
la  prefenza  della  mia  cara  Donna . 

Mar.  Ne  io  .  Capitano  andiamo ,  &  voi  M. 
Pomponacio  con  la  vollra  Sig.&  venga 
ancor  la  Riccia . 

Ca.  Andrò  per  honorar  quelle  nozze . 

Rie.  Andiamo,  Signor  mio. che  io  fon  lì  Ran¬ 
ca  ,  che  hò  bifogno  di  riftorarmi .  Poi 

Iche  anco  le  Donne  fogliono  dar  licen¬ 
za,  che  ben  lo  fanno  quelli  innamorati, 
j  effendo  già  forn  ita  la  Comedia,  hora  ve 
la  darò  io,pregadoui  a  darci  fegno,  che 
in  tutto  ella  non  vi  lìa  difpiaciuta . 
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